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Abstract
Il lavoro è il risultato di molti anni di esperienza nelle scuole, di promozione della legalità e della cittadinanza attiva, in attività di contrasto ad ogni forma di violenza, discriminazione e prevaricazione. La domanda su quali fossero i fattori prodromici che favoriscono lo sviluppo di comportamenti fortemente aggressivi e reiterati nei confronti dei propri pari in bambini e ragazzi è stata veicolante. A questa ha fatto seguito l’osservazione sistematica delle situazioni che si possono riscontrare in luoghi quali scuole, oratori, centri sportivi e di aggregazione, ossia comportamenti al limite dovuti ad un mancato o non ancora completo sviluppo delle capacità relazionali e non solo verso i propri coetanei. Occorreva quindi verificare quali fossero i fattori specifici legati a questi aspetti. Nasce così la ricerca, coordinata dallo psicologo Andrea Donati, svolta nei mesi di maggio e giugno 2018 in Italia. 

Abstract
[image: ]The work is the result of many years of experience in schools, of promoting legality and active citizenship, in law enforcement activities and all forms of violence, discrimination and abuse. The question about what are the factors that generate the development of highly aggressive and repeated methods towards their peers in children and young people has been a vehicle. This was followed by the systematic observation of the situations that occur in places such as schools, oratories, sports centers and meeting places, that is, using the limit linked to a failure or not yet complete development of relational skills and not only to one's own peers. Therefore it is necessary to verify which are the specific factors related to these aspects. Thus was born the research, coordinated by the psychologist Andrea Donati, carried out in May and June 2018 in Italy.
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RICERCA SU RELAZIONI E BULLISMO
La ricerca, coordinata da Andrea Donati, è stata svolta nei mesi di maggio e giugno 2018 in Italia. Sono stati realizzati più 150 questionari di autovalutazione somministrati a bambini compresi tra i 9 e i 12 anni. I test sono stati somministrati in forma anonima in alcune classi di due scuole, una di Campobasso, centro Italia e una di Ragusa, al sud sotto la guida esperta della dott.sa Giorgina di Ioia e il dott. Giuseppe Raffa. 
I test utilizzati sono stati:
· CQS della Commissione Europea per la valutazione delle competenze digitali
· Test Olweus sul Bullismo a scuola, validato a livello internazionale per soggetti dagli 8 ai 12 anni
· Test delle Relazioni Interpersonali di Braken, validato a livello internazionale per soggetti dai 9 ai 19 anni
· Di questi sono stati scartati 38 questionari per mancata compilazione di molte parti, o per dati evidentemente non realistici (ripetitività delle risposte tutte uguali) 
· L’ipotesi della ricerca era individuare una potenziale correlazione fra un minor sviluppo di relazioni positive e un maggiore rischio di divenire una potenziale vittima o un potenziale bullo/a. 
· Il Test delle relazioni interpersonali ha il vantaggio di andare ad indagare 5 aree relative ai rapporti con
· Madre
· Padre
· Coetanei dello stesso sesso
· Coetanei del sesso opposto
· Insegnanti
Questo, rapportato al test validato internazionalmente sul Bullismo a scuola di Olweus, che analizza il rischio sia di divenire potenziale vittima, che di potenziale bullo dei soggetti intervistati, ci permette di comprendere se sussistano degli indicatori relativi al mancato rafforzamento positivo delle relazioni in ogni area. 




Dal grafico di esempio qui sopra si evince in maniera chiara quali sono gli indici di relazione positiva per ogni soggetto dello studio.


 
· E’ stata attuata una valutazione media della positività rispetto ad un indice 1-0 delle relazioni che ha poi definito una curva gaussiana come da sopra indicato. La media 0,65 indica il valore intermedio di tutte le relazioni. La maggior parte delle frequenze di risposta sono nell’arco di 0,57 e 0,72


Come è possibile evincere da questo grafico, tendenzialmente le femmine hanno competenze digitali e indici relazionali positivi più alti della media (quella complessiva è pari a 0,65 indicata dalla riga gialla) con tutti i soggetti. I maschi invece più bassi. Il dato più evidente di disparità si riscontra nel rapporto con i propri pari femminili/maschili. Mentre per le femmine è abbastanza allineato nel rapporto con l’altro sesso al rapporto che i maschi hanno con i propri pari, nel rapporto con le femmine si riscontra invece una tendenziale distanza da parte dei maschi dalle femmine molto più marcata che le stesse dai maschi.

Gli altri indici tenuti in considerazione sono gli indici di bullismo e vittimismo, sempre indicati da 0 a 1.
SSì è costruito un indice indicativo secondo il test di Olweus sul bullismo, basato su una scala Likert a 3 fattori (spesso, a volte, mai) che tiene conto delle frequenze nelle risposte spesso e a volte.
Si è tenuto conto di un indice rischio bullismo e rischio di indice vittimismo alto se superiore a 0,6 
Nel nostro studio si è evidenziata popolazione a rischio di 10 maschi e 4 femmine, pari al 12,5% del totale.
 
Alcuni dati interessanti ci indicano che il rischio di divenire vittima è quasi paritario tra maschi e femmine.
	N° Rischio Vittima
	9
	 
	Su totale

	Maschi
	5
	4,5%
	8,0%

	Femmine
	4
	3,6%
	

	 
	 
	
	

	N° Rischio Bullo
	8
	 
	Su totale

	Maschi
	7
	6,3%
	7,1%

	Femmine
	1
	0,9%
	

	
	
	
	

	N° Rischio Entrambi
	3
	 
	Su totale

	Maschi
	2
	1,8%
	2,7%

	Femmine
	1
	0,9%
	

	
	
	
	

	Altri Non a Rischio
	98
	
	Su totale

	Maschi
	43
	38,4%
	87,5%

	Femmine
	55
	49,1%
	



Per quanto concerne invece l’indice di rischio di divenire potenziale bullo è nettamente più elevato nei maschi (7 a 1).  Dati abbastanza in linea con gli studi generali che vedono i ragazzi più propensi a forme di bullismo fisico. 

Un dato da studiare più approfonditamente su scala più ampia, è la presenza di 3 soggetti su 14 che hanno evidenziato un rischio duplice, sia quello di essere vittima che di essere bullo/a. Questo potrebbe essere legato a comportamenti differenziati a seconda dei contesti con riproduzione di comportamenti appresi a scuola o altri ambiti. Oppure potrebbe indicare una errata interpretazione dei segnali e una tendenza a sovrastimare gli accadimenti indicandoli come spesso invece di a volte. 


Relazioni e Rischio di divenire un Bullo/a
Analizzando le relazioni degli 8 soggetti a rischio di potenziale bullismo, 7 maschi e 1 femmine si nota immediatamente come tendenzialmente quasi tutti i rapporti con le relazioni principali dei soggetti (genitori, pari e insegnanti) siano quasi tutte di molto sotto la media e talvolta anche fortemente negative. 



I dati positivi riguardano per 5 ragazzi solo quelli con gli insegnanti, e per altri due ragazzi solo quelli con il padre. Per l’unica ragazza di 9 anni coinvolte nel fenomeno i dati sono tutti positivi, tranne quello con l’insegnante. Questo potrebbe anche essere dovuto a eventuali continui richiami per comportamenti negativi. Quindi poco indicativi ai fini della ricerca e i numeri troppo bassi per poter indicare una tendenza.
Mentre per quanto concerne gli 8 ragazzi con forti comportamenti da bullo, (uno di 9 anni, cinque di 10 anni e Due di 11 anni) gli indicatori ci danno risposte più evidenti.
Più della metà (4 ragazzi su 7) indicano un buono o ottimo rapporto con gli insegnanti. 
Ci si dovrebbe aspettare, invece, un rapporto meno positivo, in quanto l’insegnante, notando i comportamenti negativi dei soggetti dovrebbe procedere a maggiori punizioni o rimproveri. 
Non avendo un riscontro da parte degli insegnanti sui singoli soggetti, andrebbe indagato meglio questo aspetto. Si possono però formulare due di ipotesi:
a. I ragazzi mettono in atto strategie sociali avanzati con gli insegnanti, per mascherare i comportamenti (un po’ in contro tendenza con le capacità empatiche ridotte dei bulli)
b. Gli insegnanti tendono a sottovalutare il comportamento negativo e sottostimare la portata degli episodi, rafforzando di fatto involontariamente il comportamento da bullo dei ragazzi coinvolti.
Quest’ultima plausibile ipotesi ci deve dare delle indicazioni forti sul fatto che sottostimare i comportamenti negativi, non stigmatizzarli o non responsabilizzare i soggetti bulli, potrebbe essere un fattore di rafforzamento positivo, favorendo di conseguenza il reiterarsi di tali comportamenti. 


 
 Come è possibile evincere dal grafico sui dati relativi al rischio di divenire bullo e mettere in atto comportamenti reiterati di bullismo, è inversamente correlato allo sviluppo delle relazioni.
Il Coefficiente di Pearson tra la media relazioni e Indice di Rischio Bullismo è pari a -0,32. Questa prima ricerca sui numeri indicati, già ci dà una indicazione che sussiste una relazione inversa moderata quantificabile. 
Si ricorda che per la correlazione diretta (e analogamente per quella inversa) si distingue:
· Se CP > 0 {\displaystyle \ 0<\rho _{XY}<0,3} (o -0) si ha correlazione debole;
· se {\displaystyle \ 0,3<\rho _{XY}<0,7} 0,3 <CP<0,7  o -0,7<CP<-0,3  si ha correlazione moderata;
· se {\displaystyle \ \rho _{XY}>0,7} CP>0,7 o CP<0,7 si ha correlazione forte.

Come da analisi della Varianza a due fattori allegata, valutata sui dati relativi agli indici delle relazioni, l’Apha di Cronbach risulta essere pari a 0,895. Una attendibilità quindi molto alta.


 Relazioni e rischio di divenire Vittima
Dei 9 casi individuati con alto rischio vittimismo, pari all’8% della popolazione indagata, 5 sono maschi e 4 femmine. La suddivisione è uniforme evidenziando come il rischio sia pari in entrambi i sessi. 
Ancor più che nel rischio bullismo, in questo caso si evidenziano notevoli problematiche relazionali con tutti gli altri (genitori, pari, insegnanti).




Tutti i 5 maschi indicano una relazione negativa, a volte pessima, con il gruppo dei pari, indistintamente tra maschi e femmine. In linea con tutta la popolazione indagata è evidente che i ragazzi tendono a non costruire relazioni con il gruppo delle ragazze, mantenendo una certa distanza. La risultanza negativa di rapporto con i propri pari maschi, è evidentemente da imputare al fatto che subiscono forme di bullismo ripetute e non hanno supporti e aiuto dai compagni.
Per le 4 ragazze invece, i dati sono suddivisi a metà, dure ragazze evidenziano cattivi rapporti con il gruppo del proprio genere e due con il gruppo del genere opposto.
Questo potrebbe essere legato a chi sono gli agenti del bullismo: se maschi o femmine.
Dei 9 soggetti, 3 ragazze e 2 ragazzi indicano un cattivo rapporto con il padre, con la madre sono 2 maschi e 2 femmine. 
Tendenzialmente 2/3 dei soggetti a rischio indicano un problema relazionale con uno o entrambi i genitori, e con l’altro un basso livello di relazione, quasi sempre al di sotto della media. In alcuni casi questo cattivo rapporto con i genitori, viene compensato con un rapporto a volte molto positivo con gli insegnanti, come si evince dalla linea, con livelli anche molto al di sopra della media. 
Non trovando supporto da parte della propria famiglia, i bambini si rivolgono al mondo degli adulti più vicino a loro.



E’ evidente che i fattori di rischio legati al divenire vittima, vadano cercati in una cattiva relazione parentale, fredda, distaccata, incapace di ascoltare i bisogni o troppo esigente e dura. In tali casi sono immaginabili alcune ipotesi che potrebbero essere formulate per ulteriori indagini:
a. Dove sussiste una famiglia troppo dura ed esigente, il bambino tende a mantenere un ruolo di sudditanza o sottomissione reiterandolo anche con i pari
b. Dove vi è distacco e freddezza e assenza affettiva, è probabile non si siano sviluppate le capacità empatica e si cerca un attaccamento e una accettazione sociale attraverso la dipendenza negativa dei pari bulli (di norma del proprio sesso). 
c. L’incapacità di ascoltare i bisogni del bambino, esprimendo insofferenza o distacco, non permette alle vittime di esprimere i propri bisogni e chiedere aiuto, in quanto potrà pensare inutile e senza soluzione, aumentando l’isolamento delle vittime.
Il Coefficiente di Pearson tra la media relazioni e Indice di Rischio Vittime in questo caso è lievemente inferiore e pari a -0,30. Questa prima ricerca sui numeri indicati, già ci dà una indicazione che sussiste una relazione inversa moderata quantificabile. 
In linea di principio dalla ricerca si può evincere che sussiste appieno la conferma di una correlazione inversa tra sviluppo delle relazioni positive e rischi connessi al bullismo (sia per le potenziali vittime che per i possibili bulli).  Andrà ulteriormente esplorata la possibilità di comprendere quali e quanto siano quelle più significative nella diffusione del fenomeno per poter individuare i correttivi necessari ad attuare percorsi strutturati di intervento per prevenire o contrastare tale fenomeno. 

	Allegato: Analisi varianza: a due fattori senza replica
	

	
	
	
	
	
	
	

	RIEPILOGO
	Conteggio
	Somma
	Media
	Varianza
	
	

	Riga 1
	6
	3,838916256
	0,639819376
	0,001583
	
	

	Riga 2
	6
	3,091133005
	0,515188834
	0,001454
	
	

	Riga 3
	6
	2,999753695
	0,499958949
	0,006436
	
	

	Riga 4
	6
	3,787931034
	0,631321839
	0,01389
	
	

	Riga 5
	6
	3,927586207
	0,654597701
	0,014491
	
	

	Riga 6
	6
	3,557142857
	0,592857143
	0,013302
	
	

	Riga 7
	6
	3,22955665
	0,538259442
	0,011136
	
	

	Riga 8
	6
	3,75320197
	0,625533662
	0,001876
	
	

	Riga 9
	6
	3,733990148
	0,622331691
	0,00408
	
	

	Riga 10
	6
	3,625862069
	0,604310345
	0,003432
	
	

	Riga 11
	6
	3,199753695
	0,533292282
	0,011438
	
	

	Riga 12
	6
	2,931280788
	0,488546798
	0,010885
	
	

	Riga 13
	6
	3,833497537
	0,638916256
	0,006759
	
	

	Riga 14
	6
	4,048768473
	0,674794745
	0,009054
	
	

	Riga 15
	6
	3,655418719
	0,609236453
	0,005462
	
	

	Riga 16
	6
	4,308128079
	0,718021346
	0,019441
	
	

	Riga 17
	6
	3,593103448
	0,598850575
	0,004191
	
	

	Riga 18
	6
	4,407635468
	0,734605911
	0,007756
	
	

	Riga 19
	6
	3,169211823
	0,52820197
	0,018897
	
	

	Riga 20
	6
	3,208374384
	0,534729064
	0,008129
	
	

	Riga 21
	6
	3,428817734
	0,571469622
	0,005462
	
	

	Riga 22
	6
	3,656403941
	0,609400657
	0,002267
	
	

	Riga 23
	6
	4,37955665
	0,729926108
	0,008964
	
	

	Riga 24
	6
	3,271674877
	0,545279146
	0,003205
	
	

	Riga 25
	6
	3,992364532
	0,665394089
	0,024052
	
	

	Riga 26
	6
	4,092610837
	0,682101806
	0,007273
	
	

	Riga 27
	6
	4,275123153
	0,712520525
	0,020385
	
	

	Riga 28
	6
	4,307389163
	0,717898194
	0,005179
	
	

	Riga 29
	6
	4,482019704
	0,747003284
	0,01056
	
	

	Riga 30
	6
	4,243842365
	0,707307061
	0,000539
	
	

	Riga 31
	6
	3,642610837
	0,607101806
	0,002837
	
	

	Riga 32
	6
	4,277339901
	0,712889984
	0,014096
	
	

	Riga 33
	6
	4,163054187
	0,693842365
	0,00306
	
	

	Riga 34
	6
	3,713793103
	0,618965517
	0,058271
	
	

	Riga 35
	6
	3,382758621
	0,563793103
	0,086491
	
	

	Riga 36
	6
	3,904926108
	0,650821018
	0,017329
	
	

	Riga 37
	6
	3,868965517
	0,644827586
	0,009741
	
	

	Riga 38
	6
	3,745812808
	0,624302135
	0,005066
	
	

	Riga 39
	6
	2,937438424
	0,489573071
	0,014291
	
	

	Riga 40
	6
	3,398768473
	0,566461412
	0,009494
	
	

	Riga 41
	6
	3,899014778
	0,649835796
	0,006658
	
	

	Riga 42
	6
	3,545812808
	0,590968801
	0,004484
	
	

	Riga 43
	6
	2,819704433
	0,469950739
	0,056529
	
	

	Riga 44
	6
	3,707389163
	0,617898194
	0,001095
	
	

	Riga 45
	6
	4,112068966
	0,685344828
	0,009387
	
	

	Riga 46
	6
	3,349507389
	0,558251232
	0,006419
	
	

	Riga 47
	6
	3,935960591
	0,655993432
	0,00317
	
	

	Riga 48
	6
	3,142857143
	0,523809524
	0,004209
	
	

	Riga 49
	6
	3,699261084
	0,616543514
	0,009543
	
	

	Riga 50
	6
	3,920197044
	0,653366174
	0,012042
	
	

	Riga 51
	6
	3,913300493
	0,652216749
	0,013954
	
	

	Riga 52
	6
	3,25862069
	0,543103448
	0,002449
	
	

	Riga 53
	6
	3,318226601
	0,553037767
	0,002135
	
	

	Riga 54
	6
	2,98817734
	0,498029557
	0,003669
	
	

	Riga 55
	6
	3,915024631
	0,652504105
	0,004596
	
	

	Riga 56
	6
	3,326847291
	0,554474548
	0,005242
	
	

	Riga 57
	6
	3,382758621
	0,563793103
	0,001625
	
	

	Riga 58
	6
	3,336945813
	0,556157635
	0,001382
	
	

	Riga 59
	6
	3,441625616
	0,573604269
	0,002955
	
	

	Riga 60
	6
	2,927586207
	0,487931034
	0,028979
	
	

	Riga 61
	6
	3,332512315
	0,555418719
	0,00822
	
	

	Riga 62
	6
	3,3408867
	0,55681445
	0,006326
	
	

	Riga 63
	6
	3,669211823
	0,611535304
	0,001116
	
	

	Riga 64
	6
	3,25270936
	0,542118227
	0,008167
	
	

	Riga 65
	6
	3,640640394
	0,606773399
	0,027766
	
	

	Riga 66
	6
	3,533743842
	0,588957307
	0,017908
	
	

	Riga 67
	6
	4,081280788
	0,680213465
	0,010146
	
	

	Riga 68
	6
	5,570197044
	0,928366174
	0,004477
	
	

	Riga 69
	6
	4,381773399
	0,730295567
	0,00298
	
	

	Riga 70
	6
	3,813300493
	0,635550082
	0,023833
	
	

	Riga 71
	6
	3,48817734
	0,58136289
	0,014989
	
	

	Riga 72
	6
	3,749261084
	0,624876847
	0,016838
	
	

	Riga 73
	6
	3,878325123
	0,646387521
	0,002136
	
	

	Riga 74
	6
	4,093349754
	0,682224959
	0,012831
	
	

	Riga 75
	6
	4,729802956
	0,788300493
	0,020249
	
	

	Riga 76
	6
	4,107142857
	0,68452381
	0,005258
	
	

	Riga 77
	6
	3,328325123
	0,554720854
	0,066292
	
	

	Riga 78
	6
	4,216256158
	0,70270936
	0,011702
	
	

	Riga 79
	6
	5,62364532
	0,93727422
	0,001419
	
	

	Riga 80
	6
	4,306157635
	0,717692939
	0,007398
	
	

	Riga 81
	6
	4,189408867
	0,698234811
	0,005971
	
	

	Riga 82
	6
	4,142364532
	0,690394089
	0,003066
	
	

	Riga 83
	6
	4,550246305
	0,758374384
	0,006864
	
	

	Riga 84
	6
	3,662807882
	0,61046798
	0,00414
	
	

	Riga 85
	6
	3,736453202
	0,6227422
	0,014605
	
	

	Riga 86
	6
	4,065763547
	0,677627258
	0,005916
	
	

	Riga 87
	6
	3,660344828
	0,610057471
	0,002267
	
	

	Riga 88
	6
	4,886945813
	0,814490969
	0,01651
	
	

	Riga 89
	6
	4,49729064
	0,74954844
	0,002709
	
	

	Riga 90
	6
	5,039655172
	0,839942529
	0,001882
	
	

	Riga 91
	6
	5,351477833
	0,891912972
	0,000918
	
	

	Riga 92
	6
	3,496059113
	0,582676519
	0,008211
	
	

	Riga 93
	6
	4,407881773
	0,734646962
	0,017487
	
	

	Riga 94
	6
	5,281773399
	0,880295567
	0,004849
	
	

	Riga 95
	6
	3,902955665
	0,650492611
	0,004384
	
	

	Riga 96
	6
	4,763300493
	0,793883415
	0,000948
	
	

	Riga 97
	6
	4,71453202
	0,785755337
	0,003028
	
	

	Riga 98
	6
	4,538916256
	0,756486043
	0,014237
	
	

	Riga 99
	6
	4,569704433
	0,761617406
	0,008179
	
	

	Riga 100
	6
	4,512068966
	0,752011494
	0,003916
	
	

	Riga 101
	6
	5,482758621
	0,913793103
	0,003949
	
	

	Riga 102
	6
	5,140147783
	0,856691297
	0,008192
	
	

	Riga 103
	6
	4,723891626
	0,787315271
	0,002671
	
	

	Riga 104
	6
	3,189162562
	0,531527094
	0,034449
	
	

	Riga 105
	6
	4,685221675
	0,780870279
	0,008018
	
	

	Riga 106
	6
	4,484236453
	0,747372742
	0,003257
	
	

	Riga 107
	6
	4,565517241
	0,76091954
	0,016847
	
	

	Riga 108
	6
	5,012068966
	0,835344828
	0,001891
	
	

	Riga 109
	6
	4,100492611
	0,683415435
	0,010487
	
	

	Riga 110
	6
	4,439408867
	0,739901478
	0,0319
	
	

	Riga 111
	6
	5,483251232
	0,913875205
	0,002124
	
	

	Riga 112
	6
	4,456896552
	0,742816092
	0,015714
	
	

	Riga 113
	6
	0
	0
	0
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Colonna 1
	113
	75,10119048
	0,664612305
	0,025319
	
	

	Colonna 2
	113
	76,20833333
	0,674410029
	0,023797
	
	

	Colonna 3
	113
	67,05747126
	0,593428949
	0,020161
	
	

	Colonna 4
	113
	71,42261905
	0,632058576
	0,026608
	
	

	Colonna 5
	113
	79,27380952
	0,701538137
	0,025418
	
	

	Colonna 6
	113
	73,81268473
	0,653209599
	0,014925
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	ANALISI VARIANZA
	
	
	
	
	

	Origine della variazione
	SQ
	gdl
	MQ
	F
	Valore di significatività
	F crit

	Righe
	10,029
	112
	0,089547613
	9,591407
	3,34195E-77
	1,259056

	Colonne
	0,7838
	5
	0,15675856
	16,79034
	1,7859E-15
	2,230113

	Errore
	5,2283
	560
	0,009336233
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	16,041
	677
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Apha di Cronbach
	0,895
	
	
	
	








A scuola di Cittadinanza. Progettare, perché? 

Giancarlo Prosperi

Abstract
Il progetto d’Istituto“Cittadinanza e Costituzione” , si dimostra buona pratica con il fine di creare all’interno dei diversi ambiti disciplinari numerose occasioni di lavori cooperativi e compiti di realtà; un’opportunità ulteriore per la valutazione e la certificazione delle competenze, un nuovo modo di fare scuola con l’imperativo della ricerca, affiancata da contributi e riflessioni dei docenti, registi attenti di una didattica attiva, in continuo divenire e di prevenzione ai disagi sociali.                          

Abstract
The "Citizenship and Constitution" Institute project proves to be good practice with the aim of creating numerous opportunities for cooperative work and reality tasks within the various disciplinary fields; an additional opportunity for the assessment and certification of skills, a new way of doing school with the imperative of research, accompanied by contributions and reflections by teachers, attentive directors of active teaching, in continuous evolution and prevention of social problems .

Parole Chiave: bullismo, relazioni, alfabetizzazione, prevenzione, cittadinanza e costituzione.
Keywords: bullying, relationships, literacy, prevention, citizenship and constitution. 

Quali sono oggi gli orizzonti, i riferimenti, nonché gli obiettivi e i compiti principali del sistema educativo nel nuovo scenario caratterizzato da continui cambiamenti e molteplici discontinuità? Si potrà tracciare in qualsiasi campo di esperienza o ambito disciplinare una progettazione educativa e didattica efficace, volta alla realizzazione di interventi formativi mirati allo sviluppo della persona, in base alle sue peculiarità, adeguati ai diversi contesti e alla domanda delle famiglie e della società?  Sarà possibile solo avendo chiare le relazioni.
Oggi “fare scuola” significa innanzitutto mettersi in relazione con la società della conoscenza, una società complessa, eterogenea e in continuo cambiamento da un punto di vista interculturale, sociale e dell’innovazione; una società liquida, come afferma Z. Bauman2, dove le conoscenze aumentano giorno dopo giorno a livello esponenziale creando, nella maggioranza dei casi, crisi di riferimenti solidi, di valori e assenza di strumenti per comprendere e gestire al meglio la realtà, una realtà che oggi più che mai ha molto da dare, ma risulta difficile da gestire e interpretare, soprattutto dai nostri ragazzi. La crescita delle conoscenze, oggi, è tale che è impossibile poterla controllare e spesso genera un senso di smarrimento se non si è dotati di adeguati strumenti di orientamento.  I giovani stessi rivelano modalità di apprendimento nuove e diverse rispetto al passato, poiché sono per lo più aggregative e partecipative e la cognizione avviene soprattutto per immersione che per astrazione; è sempre più difficile inquadrarli in codici e schemi concettuali fissi, anche perché i loro stili cognitivi sono orientati verso l'apertura. Nella società liquida molti dei valori e dei punti fermi della precedente società solida sono evaporati, a causa di modelli e paradigmi che oggi si impongono per di più senza alcun filtro fra i media. Sulla scorta di questo cambiamento nell’ultimo ventennio il sistema di istruzione e formazione europeo è stato investito da un profondo rinnovamento per ridefinire il ruolo centrale, i compiti e gli obiettivi dell’Ente educativo, in funzione e in vista di un maggiore sviluppo e potenziamento, in linea con il cambiamento delle politiche economiche e sociali dell’Unione Europea (Strategia di Lisbona del 2000, Raccomandazione del Parlamento europeo del 18 dicembre 2006) Prendendo come riferimento tale orizzonte la scuola deve affiancare al compito “dell’insegnare ad apprendere” quello “dell’insegnare ad essere”, con un’opera di guida quotidiana alla relazione complessa e alla ricerca multidimensionale (come suggerito da E. Morin), attenta al metodo e ai nuovi media, affinché ogni persona, munita di adeguati strumenti conoscitivi e critici, non rischi di affogare in questo mondo ormai liquido, ma possa affrontare positivamente le carenze, l’incertezza e la mutevolezza degli scenari sociali e professionali, presenti e futuri. L’Istruzione pubblica ha il dovere, oggi ancora più ineludibile rispetto al passato, di formare cittadini in grado di partecipare consapevolmente, in modo attivo, critico e competente alla costruzione della identità  individuale e collettiva 

 Vedi  “A scuola di cittadinanza” - Quaderno pedagogico- scuola primaria e secondaria di primo grado di Morro D’Oro (a.s. 2017/2018) con il Patrocinio del Comune di Morro D’Oro – Assessorato Pubblica Istruzione                                                                                                                             2 Z. Bauman  - Società liquida.


via via sempre più ampia e composita; così come afferma  E. Cresson nel suo  Libro bianco: “è urgente rivalutare la cultura generale, fondamentale per la costruzione di quelle competenze che risultano essenziali
per comprendere situazioni complesse, interpretare il mondo, cogliere il senso dei fatti, le loro interconnessioni e diventare perciò cittadini consapevoli ed attivarsi per il bene comune.” Emerge la necessità, già a partire dalla scuola del primo ciclo, di progettare, e non più semplicemente di programmare, ambienti di apprendimento significativi che consentano allo studente di costruire ed integrare le proprie conoscenze e abilità, mobilitando di volta in volta risorse diverse in base al contesto, al fine di conseguire i traguardi per lo sviluppo delle competenze ed essere capace di orientarsi nella costruzione del suo progetto di vita. L’alfabetizzazione culturale ha senso, quindi, se trasforma le conoscenze e le abilità in competenze, indispensabili per affrontare la realtà quotidiana; come afferma Montaigne “E’meglio una testa ben fatta piuttosto che una testa ben piena. 3  Per questo ciascun insegnante, oltre ai saperi disciplinari, ormai non più trasmessi come nozioni formali fine a se stessi, ma come strumenti indispensabili per interpretare le esperienze, non può fare a meno di elaborare una progettazione educativa e didattica per competenze, non solo nel proprio ambito disciplinare ma anche a livello interdisciplinare e d’istituto, che consenta agli studenti di essere protagonisti del percorso di apprendimento, di trovarsi in situazioni che sviluppino esperienze reali, affinché siano messi in condizioni di utilizzare il loro bagaglio di conoscenze e abilità, per affrontare problemi, cercare soluzioni nel lavoro cooperativo e costruire un sapere attivo in ogni tipo di contesto, presente e futuro.  L’accertamento dell’agire competente dei nostri alunni passa quindi attraverso l’attuazione di prove autentiche, esperte e compiti di realtà, come leggiamo nelle Linee Guida per la certificazione delle competenze nel Primo Ciclo di Istruzione, che recita :“È ormai condiviso a livello teorico che la competenza si possa accertare facendo ricorso a compiti di realtà, osservazioni sistematiche e autobiografie cognitive. I compiti di realtà si identificano nella richiesta rivolta allo studente di risolvere una situazione problematica, complessa e nuova, quanto più possibile vicina al mondo reale, utilizzando conoscenze e abilità già acquisite e trasferendo procedure e condotte cognitive in contesti e ambiti di riferimento moderatamente diversi da quelli resi familiari dalla pratica didattica. Pur non escludendo prove che chiamino in causa una sola disciplina, si ritiene opportuno privilegiare prove per la cui risoluzione l’alunno debba richiamare in forma integrata, componendoli autonomamente, più apprendimenti acquisiti. La risoluzione della situazione-problema (compito di realtà) viene a costituire il prodotto finale degli alunni su cui si basa la valutazione dell’insegnante”.    

3  Montaigne  -L’educazione dei fanciulli pp.79-97.



 I riferimenti legislativi ministeriali e gli elementi imprescindibili per costruire una didattica progettuale per competenze sono scientifici, molteplici e articolati, sia a livello procedurale - metodologico che a livello valutativo; meriterebbero per questo un ulteriore approfondimento, visto il considerevole cambiamento nella pratica dell’insegnamento e la fiorente letteratura. Occorre evidenziare e testimoniare  che il fatto stesso di progettare, sia a livello disciplinare che interdisciplinare, crea di volta in volta innumerevoli possibilità di attuare percorsi significativi di realtà con prove autentiche, aventi caratteristiche di complessità, di verticalità e di trasversalità. Il progetto Cittadinanza e Costituzione, a questo proposito, ha creato poi all’interno dei diversi ambiti disciplinari numerose occasioni per la pianificazione di lavori cooperativi e compiti di realtà a tutti i livelli di istruzione, come dimostra, ad esempio, l’Unità di Apprendimento e la valutazione della stessa, allegata in calce, realizzata in occasione della visita al Palazzo del Quirinale; un’opportunità unica ed ulteriore per la valutazione e la certificazione delle competenze. Come è noto, i compiti di realtà, così come tutti gli apprendimenti cooperativi, hanno dei limiti senza le osservazioni sistematiche (in ordine di autonomia, relazione, partecipazione, responsabilità, flessibilità, consapevolezza) e, soprattutto, senza biografie cognitive in itinere, che  permettono di rivelare il processo, ossia le operazioni che l’allievo ha svolto per arrivare a dare prova della sua competenza, nonché il percorso cognitivo e metacognitivo compiuto.                                                                                                                                                                                                                            
Questo mondo interiore può essere esplicitato dallo studente soltanto mediante la narrazione del vissuto compiuto, raccontando quali sono stati gli aspetti più interessanti per lui e perché; quali sono state le difficoltà che ha incontrato e in che modo le ha superate, facendogli descrivere la  successione delle operazioni eseguite per evidenziarne gli errori, i possibili miglioramenti e anche le emozioni. Gli stessi articoli dei ragazzi  vogliono essere degli exempla. È proprio questo raccontarsi e riflettere sul proprio agire che porta l’alunno a essere pienamente consapevole del proprio apprendimento e ad acquisire una conoscenza significativa e spendibile anche al di fuori del contesto scolastico.  Del resto la scuola è l’unica agenzia educativa che ha come mandato istituzionale il compito di abilitare i giovani a collocarsi positivamente nella società, fornendo loro non soltanto gli strumenti necessari per decodificare la realtà, ma anche le migliori condizioni cognitive e relazionali per affrontare le diverse situazioni e conseguire nella vita mete formative importanti nel proprio contesto sociale, il tutto in una visione europea della formazione permanente.  
Per questi motivi la scuola non può rinunciare alla progettualità, che non è soltanto un modo di                                                                                                                                                                                                                                                             lavorare, ma sottintende anche un certo modo di essere. Difatti l’approccio progettuale all’educazione non è cosa semplice e scontata, poiché implica il continuo mettersi in gioco, la collaborazione e la condivisione, l’utilizzo di volta in volta di risorse diverse; prevede di negoziare il lavoro non solo con i propri colleghi, ma anche con gli allievi, di riconsiderare i saperi come strumenti di comprensione del mondo reale, di lavorare per situazioni-problema, di adottare una pianificazione flessibile.  Progettare significa: costruire e intraprendere percorsi non garantiti e molto spesso diversi da quelli attesi; permettere progressivamente di ripensare al nostro agire e di poter cambiare; lavorare in maniera collegiale a vari livelli; permettere la ricerca-azione, implicando un impegno costante e accurato; presupporre il compito di orchestrare e mediare l’interazione e la collaborazione fra famiglia, scuola ed enti territoriali, per un processo formativo completo ed efficace dell’alunno. Una scuola assente oltre le attuali ore scolastiche non è compatibile con tutto ciò che concerne le nozioni di istruzione ed educazione e con i bisogni della famiglia e della società.  Il progetto Cittadinanza e Costituzione ha permesso, in sintesi, di formare nei ragazzi una coscienza civica, di sperimentare il nuovo paradigma proposto dalle recenti direttive ministeriali e di mettere in atto metodologie innovative per il raggiungimento di nuovi obiettivi educativi, affinché siano pronti ad affrontare in maniera attiva, fiduciosa e flessibile le sfide della società del nuovo millennio. “I bambini sono il nostro futuro e la ragione più profonda per conservare e migliorare la vita comune sul nostro pianeta. Sono espressione di un mondo complesso e inesauribile, di energie, potenzialità, sorprese e anche di fragilità, che vanno conosciute, osservate e accompagnate con cura, studio, responsabilità e attesa. Sono portatori di speciali e inalienabili diritti, codificati intenzionalmente, che la scuola prima è chiamata a rispettare.” (Indicazioni Nazionali 2012)
Esempio di PROGETTO          L’educazione alla Cittadinanza e alla Costituzione                                                                Istituto Comprensivo Statale  (Scuola Primaria e Secondaria di Primo Grado)                                                                                             
FINALITA’ DEL PROGETTO: Il progetto si prefigge di sviluppare nell’alunno il senso di appartenenza alla comunità residente di un determinato territorio, alla cui vita sociale egli deve contribuire in modo attivo e competente, secondo le regole proprie della democrazia. Formare cittadini italiani che siano allo stesso tempo cittadini dell’Europa e del mondo.La realizzazione del progetto prevede la partecipazione di tutti i docenti della Scuola (primaria e secondaria) all’interno della propria area disciplinare, perché l’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione è trasversale a tutti gli ambiti.  I soggetti  istituzionali coinvolti sono quelli che operano nel territorio: volontari delle associazioni , amministrazione comunale , assessorati di competenza. NUCLEO TEMATICO E OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO                                                                                       Diritti e doveri del cittadino : Stimolare la consapevolezza dell’esistenza di diritti e doveri della persona.                                                               Conoscere e /o approfondire il concetto di Cittadinanza attiva e i principi fondamentali della Costituzione.  Riflettere e diventare consapevoli di come possiamo oggi essere cittadini e di come possiamo migliorare il mondo in cui viviamo con atteggiamenti responsabili e positivi , per evitare che emergano comportamenti devianti. Conoscere il Comune, ossia: i compiti, come si vota, il consiglio, il sindaco, gli assessori, i consiglieri di maggioranza, i consiglieri di minoranza, l’organizzazione amministrativa.
LA COSTITUZIONE : I PRINCIPI FONDAMENTALI 
 Conoscere la Costituzione Italiana : i principi fondamentali , i diritti e i doveri di ogni cittadino italiano . 
DICHIARAZIONI INTERNAZIONALI 
Conoscere alcuni importanti dichiarazioni internazionali sui diritti umani, i diritti del fanciullo , la Dichiarazione universale dei diritti umani, ambiente e sviluppo , la Costituzione Europea . 
SCENARIO STORICO 
Conoscere la Costituzione italiana : il contesto storico, sociale,  culturale e letterario.                         Conoscere i simboli e la relativa storia dell’identità nazionale ( la bandiera , l’Inno nazionale , le istituzioni ) , locale , provinciale , regionale ed europea . 
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 
 Conoscere gli organismi e le funzioni dell’amministrazione dello Stato italiano ( legislative , esecutive e giudiziarie ). 
RAPPORTI ETICO-SOCIALI                                                                                                                                 Instaurare relazioni collaborative con i soggetti istituzionali che operano sul territorio : 
amministrazione comunale , pubblica sicurezza , parrocchia del territorio , associazioni di volontariato ( Pro-loco , Protezione civile , Caritas ) . 
PIANIFICAZIONE DIDATTICA 
Obiettivi :
· Sapere stabilire con gli altri rapporti basati sul reciproco rispetto . 
· Conoscere il meccanismo della rappresentanza democratica.
· Conoscere i valori che permettono la partecipazione democratica  alla vita sociale . 
· Avviare alla distinzione tra il concetto di democrazia formale e sostanziale . 
· Elaborare e realizzare contenuti didattici digitali . 
· Conoscere il contesto storico e letterario che sottende la nascita della Costituzione . 
· Metodologia : 
· Organizzazione di lavori collettivi atti a favorire l’autocontrollo, l’aiuto reciproco e la responsabilità personale . 
· Attività individuali o in piccoli gruppi basata sulla conversazione. 
· Interventi personalizzati .
Strumenti didattici : 
 Racconti , cartelloni, computer,  lavagna interattiva testi specifici. 
Strumenti di valutazione e monitoraggio : 
· Osservazione dei comportamenti e del rispetto delle regole della vita in classe e nel contesto. 
· Produzione di materiali in versione cartacea e multimediale . 
PERCORSI ED ITINERARI FORMATIVI                                                                                                  Obiettivi : 
· Conoscere gli aspetti storici che hanno permesso la nascita della Costituzione italiana . 
1. Conoscere la struttura della Costituzione italiana . 
1. Conoscere l’ordinamento della Repubblica. 
1. Conoscere gli organismi e le funzioni dell’amministrazione dello Stato italiano ( legislative , esecutive e giudiziarie ). 
1. Conoscere gli organismi della Pubblica Amministrazione : Comune, Provincia, Regione.
1. Conoscere gli organismi di democrazia scolastica e confrontarli con quelli dello Stato . 
1. Conoscere il meccanismo della rappresentanza democratica .
Contenuti : 
· Conoscenza della Costituzione:
le classi coinvolte lavoreranno sulla comprensione e sulla produzione di testi di vario genere, su articoli a scelta della Costituzione . 
· Aspetto storico della Costituzione:
studio degli aspetti storici che hanno permesso la nascita della Costituzione italiana . 
· Conoscere l’ordinamento della Repubblica, gli organi Costituzionali, gli organismi della pubblica amministrazione:
approfondimento dello studio della struttura della Repubblica e delle funzioni degli organi istituzionali (Comune, Provincia e Regione). Visita alle amministrazioni locali e regionali . 
VALUTAZIONE DEL PROCESSO E DEI RISULTATI. 
· L’utilizzo di prove oggettive,strutturate e non strutturate per verificare l’apprendimento delle conoscenze, delle abilità e delle competenze. 
· Produzione di compiti unitari in situazione per la verifica delle competenze acquisite. 
· L’utilizzo di questionari in itinere finalizzati al monitoraggio degli obiettivi. 
· L’utilizzo di questionari finali di soddisfazione e di gradimento per gli alunni,gli insegnanti e le famiglie. 
TEMPI  DI  REALIZZAZIONE 
Le modalità di realizzazione del progetto è l’intero anno scolastico: (ore curriculari ed extra curriculari). Laboratorio di Cittadinanza
Il laboratorio si propone di coinvolgere i ragazzi e le ragazze delle classi della primaria e della secondaria in un’ esperienza che può costituire una palestra di cittadinanza attiva, al fine di avvicinarli  precocemente al contatto con le istituzioni e favorire la consapevolezza di essere parte integrante ed attiva del territorio; di educarli alla responsabilità, autonomia e presa di coscienza delle proprie capacità decisionali. 
LE FASI DEL C.C.R.  (Consiglio Comunale Ragazzi)
Fase 1 – incontro di presentazione del progetto con i docenti, Amministrazione Comunale. 
Fase 2 – presentazione del progetto da parte degli insegnanti ai genitori e alle classi;
Fase 3 – formazione degli alunni coinvolti (dagli insegnanti )
Fase 4 – elaborazione progetto e scelta dei candidati
Fase 5 – elezioni e insediamento nuovo Consiglio Comunale dei Ragazzi
Obiettivi
 - promuovere lo sviluppo delle capacità di ascolto, di espressione e di confronto delle idee e cooperazione dei ragazzi;
- favorire lo sviluppo della responsabilità, della capacità critica e dell’ autonomia decisionale;
- promuovere lo sviluppo di una relazione positiva con l’amministrazione comunale e con le istituzioni locali;
- favorire nei ragazzi la conoscenza della realtà e dell’ associazionismo territoriale;
-   accrescere nella comunità la capacità di accogliere ed ascoltare il mondo giovanile;
-  promuovere sul territorio la cultura della partecipazione e della legalità;
-   rivalutare la politica istituzionale;
 - sostenere la formazione civica nelle scuole e far acquisire il concetto di salvaguardia del patrimonio collettivo.
Il Progetto affronterà i seguenti argomenti:
- Diritto di voto e sistemi elettorali: i partiti politici, il diritto e dovere di voto, i sistemi elettorali.                                    - Il Comune: attività e servizi, il Sindaco e le sue funzioni, il consiglio comunale, composizione e funzioni della giunta, la polizia Municipale.
LA PARTECIPAZIONE DELLE CLASSI
1. Incontro di presentazione dettagliata agli insegnanti interessati; 
2. Presentazione, da parte dell’insegnante, del progetto alla classe, con discussione per definire
l’adesione; 
3. Lavoro con la classe sulle funzioni comunali, la conoscenza del territorio, la partecipazione e la
cittadinanza attiva;
4. Elaborazione del progetto da presentare al CCR e definizione candidati; 
5. Partecipazione della classe alla campagna elettorale;
6. Partecipazione delle classi alle elezioni;
7. Consiglio comunale dei ragazzi.
CCR E COLLEGAMENTI CON LE DISCIPLINE:
· EDUCAZIONE ALLA FAMIGLIA, AI RAPPORTI ED ALLA COMUNITA’:
italiano, storia, educazione alla cittadinanza, geografia, religione
· EDUCAZIONE AL BEN-ESSERE ED ALLA SALUTE:
italiano, storia, educazione alla cittadinanza , scienze, educazione fisica
· EDUCAZIONE ALLA PARTECIPAZIONE:
italiano, storia, educazione alla cittadinanza,  tecnologia, educazione fisica
· EDUCAZIONE ALLA SCUOLA E ALLA CULTURA:
tutte le materie
· EDUCAZIONE ALL’USO DELLA COMUNICAZIONE:
Italiano, lingua straniera, informatica, tecnologia, educazione artistica, educazione musicale
· EDUCAZIONE ALL’USO DELLE RISORSE:
storia, educazione alla cittadinanza, geografia, scienze, matematica, tecnologia
· EDUCAZIONE AL LAVORO.
Tutte le materie
· EDUCAZIONE ALLA SICUREZZA ED ALLA PACE:
educazione  alla cittadinanza, scienze, storia, geografia, tecnologia, educazione artistica, religione
· EDUCAZIONE STRADALE:
geografia, tecnologia, educazione artistica, educazione alla cittadinanza.
· EDUCAZIONE ALLO STATO E AL SENSO CIVICO:
educazione alla cittadinanza, storia, geografia
· EDUCAZIONE ALLA GIUSTIZIA
educazione alla cittadinanza, storia, geografia
· EDUCAZIONE ALLA COSCIENZA DI SE’
              tutte le materie.


Viaggio attraverso la Costituzione Italiana: diritti e doveri dei cittadini
(principi fondamentali)                                                                                                                                                                                                                               Art. 2 (la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità).                                                                                                                                                                                                                                    Art. 3, che afferma l’uguaglianza del diritto di tutti i cittadini, di fatto consentono  di partecipare alla vita economica, politica e sociale  del Paese.  (diritti e doveri dei cittadini)                                                                                                                                                                                                                            Art. 13, La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa forma alcuna  di detenzione, di ispezione o perquisirne personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dall’autorità giudiziaria e nei soli casi previsti dalla legge.                                                                                                 Art. 16 Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, salvo limitazioni stabilite dalla legge.                                                                                                                                              Art. 19 Tutti i cittadini hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata.
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DALLA NARRAZIONE ALLA RIFLESSIONE: UN PERCORSO PER DIVENTARE RESPONSABILI
Illustrazione del Progetto “100 storie di bullismo: narrazione, consapevolezza e intervento”
di Rosina Bentivenga e Fabio Piacenti
Abstract 
Il presente lavoro descrive il progetto realizzato da Eures – Ricerche economiche e sociali e Federconsumatori con il finanziamento della regione Lazio. Con questo progetto sono stati individuati i profili di rischio del bullismo e del cyberbullismo nelle scuole e sono state attivate azioni sperimentali di prevenzione e intervento nelle classi a più elevata incidenza di rischio. Il progetto, attraverso un’azione divulgativa, comunicativa e di confronto, ha cercato di rafforzare la consapevolezza e la capacità di risposta di giovani vittime e testimoni di fenomeni di bullismo. Inoltre, attraverso la narrazione, l’analisi e il confronto sui comportamenti e sui vissuti legati al fenomeno, si è tentato di evidenziare gli elementi comuni agli autori, alle vittime e ai testimoni di situazioni di bullismo a livello relazionale, emotivo. L’attenzione è stata posta ai percorsi che hanno portato ad agire, subire o a non contrastare i comportamenti prevaricatori e/o violenti. Il progetto ha coinvolto i giovani dei diversi indirizzi di scuola secondaria superiore e ha consentito di rilevare le specificità territoriali e per indirizzo scolastico, ovvero correlate ai differenti bacini di utenza; in questo modo è stato possibile studiare e proporre interventi contestualizzati e calibrati sulle specifiche esigenze e problematiche emerse.
Abstract 
This work present the project realized by Eures - Economic and social research and Federconsumatori financed Lazio region. The project have identified the risk profiles of bullying and cyberbullying at school, activacting experimental actions of prevention and intervention in the higher risk classes. The project sought to reinforce the awareness and response capacity of young victims and witnesses of bullying by a dissemination, communication and confrontation action. Moreover, through the narration, analysis and comparison of behaviors and experiences, an attempt has been made to highlight the common elements of the authors, victims and witnesses of bullying situations on a relational and emotionally level. The attention has been focused to the paths that have led to acting being, subjected, to or not opposing abusive and/or violent behaviour. The project involved young people from upper secondary school. It as been possible to detect territorial specificities and study curriculum to propose interventions contextualized on specific needs and problems that emerged.
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Introduzione
Il fenomeno del bullismo in Italia riguarda oltre la metà dei ragazzi di età compresa tra gli 11 e i 17 anni e registra una progressiva crescita negli ultimi anni (ISTAT, 2014); le prepotenze, vere e proprie azioni vessatorie, messe in atto tra ragazzi e adolescenti, sono costituite da offese, derisioni, minacce, aggressioni fisiche, diffamazioni e falsità veicolate con l’intento di screditare o escludere da gruppi amicali. 
Tale fenomeno è peraltro in continua evoluzione, anche a causa del progresso tecnologico che ha modificato i mezzi di comunicazione e le abitudini delle persone: i social media a volte si sostituiscono agli spazi di incontro e di dialogo in favore di un ambiente virtuale, spesso accessibile a utenti provenienti da tutto il mondo. L’utilizzo di questi strumenti è tanto diffuso da pervadere la sfera più intima delle relazioni, generando nuovi fenomeni che necessitano di provvedimenti adeguati come ad esempio la derisione e l’ingiuria sui social network, che potenzialmente potrebbe esporre la vittima a migliaia di visualizzazioni, o la diffusione di immagini sessualmente esplicite prive del consenso del diretto interessato. Emerge pertanto l’esigenza di una attenta riflessione sul tema del rapporto tra minori e nuove tecnologie come potenziali strumenti attraverso cui compiere o subire prepotenze e soprusi. Olweus (1993, p. 9) definisce il bullismo come: “un atto o un comportamento aggressivo e intenzionale, messo in atto da un gruppo o da un singolo individuo più volte e per molto tempo contro una vittima che non può facilmente difendere se stessa” e lo include nell’ambito dei comportamenti antisociali in quanto caratterizzato da mancanza di empatia e da uno scarso rispetto per le norme sociali. I bulli, a differenza delle vittime, sembrano essere accomunati da una difficoltà di controllo e gestione delle loro emozioni e da una compromessa capacità di conformare il comportamento alle richieste dell’ambiente; faticano a prendere in considerazione il punto di vista altrui e pretendono che i loro desideri e le loro necessità abbiamo la priorità su tutto e su tutti. Frequentemente sono riscontrabili aggressività, rabbia, oppositività, provocazione e trasgressione di norme sociali e morali (Di Ioia, 2011, p.11). I giovani prevaricatori facilmente mettono in atto comportamenti etero-aggressivi e trasgressivi come condotte criminali, abuso di alcol e di sostanze stupefacenti e, anche se spesso agiscono impunemente, qualora mantengano nel tempo le stesse modalità di comportamento, con molta probabilità incorreranno da adulti in problemi con la giustizia. Le giovani vittime, invece, potrebbero vivere le relazioni interpersonali con passività e tendere sempre più all’isolamento, fino ad arrivare a casi limite di ritiro sociale come l’Hikomori, in cui gli adolescenti vivono rifiutando qualsiasi contatto esterno alla loro stanza, compresi i contatti con famigliari e amici. Le ricadute impattano anche sullo sviluppo psico-affettivo del ragazzo degenerando fino a episodi depressivi gravi, con problemi che possono permanere nel tempo, tanto da generare quasi sempre una bassa autostima. Non è un caso che le vittime del fenomeno riportino problemi di insonnia, dolori addominali, enuresi, angoscia, tristezza, mal di testa, che hanno conseguenze negative sulla vita scolastica: aumenta l’assenteismo, diminuisce la motivazione allo studio e il rendimento scolastico è spesso altalenante e al di sotto delle reali capacità del discente (Di Ioia, 2011, p.11). Le vittime, inoltre, se esposte alle violenze per lungo tempo potrebbero sviluppare una predisposizione a mettere in atto condotte auto-aggressive che potrebbero conclamarsi anche nel suicidio. Pure i testimoni, veri e propri spettatori degli atti di bullismo, possono subire delle conseguenze, in quanto chiamati a scegliere se agire in favore della vittima o dell’autore, oppure ignorare l’avvenimento, fino ad arrivare a mettere in atto comportamenti omertosi. A livello psicologico gli spettatori possono sviluppare senso di colpa o attivare complessi meccanismi di difesa per far fronte a situazioni traumatiche. Talvolta, inoltre, emerge una mancata percezione della gravità delle azioni che rientrano nella sfera del bullismo, tanto da sottovalutare le conseguenze del fenomeno. La conoscenza degli effetti del bullismo nel breve e nel lungo periodo impone quindi una grande attenzione e un impegno costante da parte delle Istituzioni, della famiglia, della scuola per contrastare il fenomeno e promuovere la consapevolezza necessaria a scoraggiarlo in futuro. In questo contesto è stata progettata e sviluppata l’azione di ricerca promossa dalla Regione Lazio e dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, grazie all’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali “Eures” che ha raccolto ed elaborato i dati necessari per la realizzazione del progetto “100 storie di bullismo: narrazione, consapevolezza e intervento”, che ha coinvolto oltre mille ragazzi fra i 14 e i 18 anni e, indirettamente, le loro famiglie e il corpo docente, con l’intento non solo di sensibilizzare ulteriormente alunni, insegnanti e famiglie su tale tematica, ma di fornire strumenti concreti di contrasto e di intervento. La prima parte dell’indagine, che ha avuto una finalità prevalentemente conoscitiva, è stata realizzata attraverso lo strumento dell’indagine campionaria e si è basata su un rigoroso impianto di ricerca in termini metodologici e statistici, che ha consentito di produrre risultati quantitativi per misurare le caratteristiche e l’incidenza del fenomeno tra i giovani. È stata possibile, inoltre, la costruzione di un indice sintetico di rischio applicabile ai tre cluster del bullismo agito, subìto e assistito.
La seconda parte ha invece previsto la raccolta delle esperienze dirette dei giovani (come vittime, autori o testimoni di atti di bullismo), con l’intento di attivare, attraverso il racconto e la “protezione” dall’anonimato una sorta di catarsi, dando la possibilità ai ragazzi di liberarsi di un fardello, rivelando tramite la scrittura, fatti, emozioni, paure, ragioni recondite e conseguenze dei gesti agiti o subiti. 
Il progetto ha previsto infine una sezione formativa, articolata in tre aree di approfondimento, finalizzata a fornire ai ragazzi gli strumenti per riconoscere le emozioni che sottendono i comportamenti al fine di sviluppare l’empatia, importante argine del bullismo, per approfondire le conseguenze penali degli atti di prepotenza/violenza legati al fenomeno e per rendere maggiormente consapevoli vittime e autori sulle le forme del cyberbullismo, tramite la promozione di un uso corretto della “rete”, diventata centrale e pervasiva nei processi dell’identificazione personale, della socializzazione e della conoscenza.
1. [bookmark: _Toc12289599][bookmark: _Toc12366875][bookmark: _Toc12367181][bookmark: _Toc12369896][bookmark: _Toc12434638][bookmark: _Toc12436531]Bullismo: profili psicologici di vittime, autori e testimoni
Secondo la definizione di Whitney & Smith (1993, p. 7) il bullismo può essere definito come la messa in atto di comportamenti aggressivi e intenzionali, perpetrati da una persona o da un gruppo in maniera ripetuta nel tempo contro una vittima che non può difendersi facilmente. Vale a dire dunque, che il bullismo è una forma di abuso che si basa sullo squilibrio di potere fra le parti. È necessario dunque non confondere il bullismo con un conflitto caratterizzato da un interscambio di aggressività fra due persone che hanno approssimativamente la stessa forza fisica e mentale, in quanto lo squilibrio di forze è fondamentale per questa definizione (Olweus, 1993, p. 9). Una classificazione da parte della comunità scientifica suddivide il bullismo in due macro categorie: bullismo “diretto” e bullismo “indiretto”. Il bullismo diretto: può essere “fisico”, ovvero costituito dall’aggressione della vittima attraverso calci, pugni e qualsiasi azione volta a danneggiare quest’ultima dal punto di vista materiale, oppure “verbale”, costituito da ingiurie rivolte alla vittima faccia a faccia.
Il bullismo indiretto, invece, include terze parti e le aggressioni sono finalizzate a danneggiare le relazioni, l’autostima e la reputazione della vittima. La diffusione di storie svalutanti e l’esclusione sociale, come ad esempio dire agli altri membri del gruppo di non giocare con la vittima, sono esempi di bullismo indiretto (Monks & Smith, 2006, p. 802). Attualmente attraverso l’uso della rete questi comportamenti aggressivi assumono caratteristiche peculiari riferite soprattutto alla possibilità di aggredire, nei modi più disparati, direttamente o indirettamente la vittima e di coinvolgere un grande numero di spettatori, si tratta del cyberbullismo definito da Smith et al. (2008, p. 366) come “un atto o un comportamento aggressivo e intenzionale, messo in atto da un gruppo o da un singolo individuo, attraverso l’uso di mezzi di contatto elettronici, più volte e per molto tempo contro una vittima che non può facilmente difendere se stessa”. Più recentemente è stata aggiunta un’ulteriore classificazione riferita al cybebullismo che indica il bullismo perpetrato per mezzo di dispositivi digitali, quali i telefonini e i social media. Il cyberbullismo fa quindi riferimento al bullismo, ma viene perpetrato attraverso dispositivi digitali, quali telefonini e social media e riguarda le stesse figure che ruotano attorno al fenomeno del bullismo: le vittime, gli autori e i testimoni.
1.1. [bookmark: _Toc12289600][bookmark: _Toc12366876][bookmark: _Toc12367182][bookmark: _Toc12369897][bookmark: _Toc12434639][bookmark: _Toc12436532]Le vittime
Si definisce vittima di bullismo una persona, generalmente uno studente, che viene esposto nel tempo ad azioni, da parte di uno o più pari, finalizzate a infliggere, o a tentare di infliggere, dolore e disagio. 
Il bullismo, inoltre, riconduce a una situazione in cui vi sia uno squilibrio di forza, reale o percepita, che renda la vittima incapace di difendersi totalmente ai soprusi del bullo: spesso, infatti, colui o colei che viene preso di mira è fisicamente o psicologicamente più debole. Le vittime di bullismo vengono percepite dai compagni come caratterialmente vulnerabili (“sembra spaventato”, “si presenta in un modo che lo/la fa sembrare debole”) e incapaci di mettere in atto comportamenti assertivi (Fox & Boulton, 2005, p. 314). Secondo alcuni ricercatori l’angoscia provata dalle vittime incoraggerebbe inconsapevolmente i bulli a mettere in atto comportamenti prevaricatori e la loro tendenza a posizionarsi ai margini del gruppo, a parlare poco con gli altri coetanei e ad avere pochi amici, aumenterebbe il rischio di essere presi di mira. È importante anche prendere in considerazione l’ambiente di cui la vittima fa parte, a cominciare dalla qualità delle relazioni familiari e dallo stile di vita, dalla capacità del personale scolastico di rilevare eventuali problemi e di essere efficace nel porvi rimedio. Un ambiente sicuro e incoraggiante potrebbe, di fatto, aiutare l’adolescente a sviluppare quelle strategie di coping necessarie a far fronte in maniera funzionale a episodi di aggressione da parte di altri coetanei. I gruppi di adolescenti presentano spesso una forte pressione al conformismo, che tende a far sì che tutti i membri del gruppo mostrino delle caratteristiche di omologazione: non è raro infatti, che un gruppo di adolescenti vesta in modo simile o utilizzi un gergo particolare per comunicare. Ragazzi percepiti come diversi, per etnia, religione, orientamento sessuale o semplicemente per gusti musicali, rischiano con più probabilità di essere presi di mira dai bulli. Il quadro vittimologico non può essere completato senza tenere conto delle conseguenze a cui vanno incontro i ragazzi vittimizzati: come emerso dalla presente ricerca in realtà vi è una tendenza a sottovalutare le ripercussioni delle azioni aggressive legate al bullismo ed emerge pertanto, la necessità di conoscere più a fondo i rischi a cui gli adolescenti potrebbero essere esposti. 
Più in generale i giovani in età adolescenziale possono essere maggiormente sensibili ai segnali sociali negativi come l’ostracismo e le aspettative degli altri e di fatto studi condotti in ambito scolastico hanno evidenziato un’associazione fra l’essere vittima di bullismo e comportamenti di autolesionismo, sia nei ragazzi che nelle ragazze. Tali pattern comportamentali, inoltre, se osservati negli altri, forniscono un modello per gli adolescenti più vulnerabili aumentando la probabilità che i pensieri autolesionistici vengano messi in atto in prima persona (Hawton, Saunders, Connor, 2012, p. 2375). Anche il comportamento alimentare può essere influenzato dalle esperienze di bullismo: prese in giro sul proprio peso e sul proprio aspetto possono aumentare la percezione negativa del proprio corpo e minare l’autostima della vittima. Gli adolescenti che subiscono bullismo hanno una probabilità maggiore di presentare disordini alimentari come abbuffate o vomito indotto e probabilmente questa associazione è mediata dal fatto che le vittime di bullismo esperiscano un aumento degli stati ansiosi e depressivi dovuti alla situazione (Copeland et al. 2015, p. 1146). 
Studi effettuati su gruppi di studenti vittime di bullismo, inoltre, hanno rilevato livelli di ansia e depressione maggiori rispetto a gruppi di studenti che non hanno sperimentato alcun atto di bullismo: questi stati talvolta si traducono nell’assenteismo delle vittime negli ambienti scolastici o nei luoghi di ritrovo dei loro coetanei, comportando un progressivo isolamento e un degrado dei relativi rapporti interpersonali. Appare evidente la necessità di promuovere maggiormente l’informazione e la consapevolezza relativa al fenomeno bullismo. E proprio in questo senso si è espressa Theresa Kilbane, senior adviser dell’UNICEF sulla protezione dell’infanzia nel 2016, affermando che, “Se vogliamo porre fine a questo tipo di violenza dobbiamo migliorare la consapevolezza del pubblico sugli effetti nocivi del bullismo, fornire a insegnanti, genitori e giovani competenze per identificare i rischi e segnalare violazioni, e fornire assistenza e protezione alle vittime”.
1.2. [bookmark: _Toc12289601][bookmark: _Toc12366877][bookmark: _Toc12367183][bookmark: _Toc12369898][bookmark: _Toc12434640][bookmark: _Toc12436533]Gli autori
Gli autori sono coloro che sono in grado di vittimizzare i propri pari in prima persona: generalmente godono di maggior potere rispetto ai coetanei e sono psicologicamente più forti. Esistono varie tipologie di autori: i bulli popolari, che sono ben inseriti nella rete scolastica e presentano molti amici possono coesistere con i bulli impopolari, che sono rifiutati dai compagni. Un bullo popolare può essere descritto come attraente, elegante e molto più amato dei bulli definiti “impopolari”. Hawley (2003, p. 279) definisce questo tipo di autore “machiavellico” in quanto risulta in grado di alternare pattern di comportamenti coercitivi a pattern di comportamenti prosociali al fine di ottenere dagli altri ciò che desidera. I membri popolari possono fare ricorso al bullismo, o all’istigazione al bullismo, per mantenere la loro posizione di potere all’interno del gruppo. I bulli meno popolari invece possono fare ricorso all’aggressività per attirare l’attenzione degli altri e per ottenere rispetto facendosi temere dai coetanei, in linea con lo stereotipo del bullo del cortile della scuola che sceglie di attaccare i compagni più deboli per attirare l’attenzione su di sé. Gli psicologi evolutivi sostengono che il quantitativo di energia spesa per mettere in atto comportamenti di bullismo debba per forza implicare un obiettivo finale, ad esempio ottenere delle risorse, come giocattoli, potere o attenzione. Tali risorse potrebbero essere acquisite attraverso due strategie: la prima è costituita dalla minaccia “ottengo ciò che voglio con la forza” e potrebbe essere ricondotta ai bulli impopolari e rifiutati dai compagni, mentre la seconda è costituita dall’attrazione “ottengo quello che voglio con il fascino” e potrebbe essere ricondotta ai bulli popolari e accettati dai compagni (Gilbert, 1997, p. 263). Adolescenti poco inclusi all’interno del nucleo scolastico e percepiti come sgraditi hanno più probabilità di essere vittimizzati e di essere relegati ai margini del gruppo dei pari: questo fenomeno probabilmente è dovuto al fatto che ragazzi senza amici comportano un basso rischio di ritorsioni per il bullo e di conseguenza costituiscono obiettivi più facili, inoltre, sottogruppi di adolescenti popolari possono ricorrere a una vittima estranea e impopolare per affermare il proprio potere e come segnale del proprio dominio per altri gruppi popolari. Quindi, la vittimizzazione di un estraneo, come sostenuto da Adler & Adler (1995, p. 150) è uno strumento che i pari usano per mantenere la loro reputazione e la vittima non è altro che lo sfortunato sottoprodotto della loro necessità di mantenere uno status elevato (De Bruyn et al. 2010, p.18). Per quanto riguarda gli autori di bullismo, inoltre, Dancan & Owens (2011, p.306) sostiene che vi sono differenze di genere che determinano la tipologia di comportamento messo in atto: l’aggressività è più comune nei ragazzi, mentre le ragazze, al contrario, sono più inclini a mettere in atto comportamenti che minano le relazioni che la vittima ha con altri coetanei. Se invece il bullismo prende la forma della molestia sessuale i ragazzi sono implicati con più frequenza rispetto alle ragazze (De Bruyn et al. 2010, p.19).
1.3. [bookmark: _Toc12289602][bookmark: _Toc12366878][bookmark: _Toc12367184][bookmark: _Toc12369899][bookmark: _Toc12434641][bookmark: _Toc12436534]I testimoni
Oltre alle vittime e agli autori, un altro profilo particolarmente importante all’interno delle dinamiche del bullismo è quello dei testimoni, ovvero i coetanei che assistono ai comportamenti perpetrati dal bullo e si trovano dinnanzi alla decisione se agire in favore della vittima o meno. I testimoni possono costituire la parte che fornisce supporto sia approvando attivamente i comportamenti del bullo, sia ignorando le ingiustizie perpetrate da quest’ultimo. All’interno del gruppo di adolescenti, infatti, sostenere apertamente l’autore, o semplicemente non contrastarlo, legittima le azioni ai danni delle vittime e trasmette la percezione all’interno del gruppo che tali comportamenti siano condivisibili e accettabili, andando a costituire una norma implicita del gruppo che giustifica la violenza, sia fisica che psicologica, ai danni degli altri. A questo punto è necessario chiedersi se i testimoni condividano realmente le azioni del bullo, oppure se la loro sia soltanto un’accettazione pubblica dettata dalla paura di diventare un nuovo bersaglio. In alcuni casi è proprio così: l’accettazione di ciò che la maggioranza considera la maniera giusta di agire (Asch, 1951, p. 225) e il conformismo con il resto del gruppo preserva l’adolescente da possibili ripercussioni future ed è una delle motivazioni più frequenti che spingono le persone a non difendere le vittime. Ciò non significa necessariamente che le persone abbiano un atteggiamento positivo nei confronti dei bulli a livello privato, al contrario, è possibile che essi lo disprezzino e che considerino le sue azioni sbagliate, tuttavia scelgono di non esternare tali opinioni a livello pubblico, difatti  l’inclusione nel gruppo riveste un ruolo fondamentale per gli adolescenti, soprattutto a livello identitario, e conformarsi alla maggioranza è uno dei requisiti fondamentali per ottenere tale inclusione. Tuttavia, ci sono anche altri motivi che spingono le persone a non fare nulla: uno di questi è riconducibile al fatto che, durante situazioni in cui non è chiaro quale sia il modo corretto di agire, gli individui utilizzino gli altri membri del gruppo come fonte di informazione per dissipare tale incertezza. È possibile, dunque, che l’osservazione di coetanei che rimangano impassibili lasci passare il messaggio implicito che il comportamento più giusto sia quello di non agire. Inoltre, quando le persone fanno parte di un gruppo, che in questo caso potrebbe essere quello relativo alla classe, sperimentano un fenomeno che in psicologia viene identificato come “diffusione di responsabilità” (Darley & Latané, 1968, p.2), ovvero si sentono investite di una responsabilità minore ad agire rispetto a situazioni sperimentate singolarmente. Si potrebbe pensare che sia molto difficile intervenire in situazioni spiacevoli in cui vi sia un coetaneo vittimizzato da un bullo e che le circostanze in cui vi siano pari in grado di prendere le difese nei confronti della vittima siano davvero rare, ma in realtà non è così. Spesso è possibile che i valori morali delle persone non coincidano con le norme del gruppo, in questo caso esse si trovano di fronte ad un dilemma etico in cui da una parte vi è la fedeltà verso i propri coetanei e il bisogno di inclusione e accettazione da parte di quest’ultimi, dall’altra i valori personali. Se i valori personali sono più forti è possibile che agendo in loro nome prendano la decisione di difendere la vittima, anche se questo significa ricoprire una posizione impopolare o comunque non del tutto accettata dagli altri. Sfidare le norme del gruppo in favore delle proprie credenze personali, è ciò che Monin et al. (2008, p. 78) definiscono “ribellione morale” e, talvolta, è possibile che chi osservi una manifestazione di coraggio come questa, possa apprezzare e sostenere questo tipo di comportamento, soprattutto se non è direttamente coinvolto con le dinamiche del gruppo dei pari.
2. Il progetto
2.1 Le esigenze e bisogni individuati e rilevati a livello territoriale
Il territorio afferente alla Asl RM1 comprende 6 Municipi del Comune di Roma, I, II, III, XIII, XIV, XV; ha una superficie totale (524 km/q), pari al 40,8% della superficie complessiva del Comune di Roma, in cui risiede il 37% della popolazione residente totale ed il 43% di quella immigrata. In questo territorio si contano 134 Istituti scolastici secondari di secondo grado (licei, tecnici e professionali) che ospitano complessivamente oltre 70.000 studenti distribuiti in oltre 2.500 classi, ovvero in contesti micro-sociali in cui si sviluppano relazioni e interazioni funzionali e affettivo-emotive che insistono in una fase della vita che accompagna la lunga e sempre più complessa transizione dall’adolescenza alla vita adulta. L’adolescenza, infatti, è una fase nella quale le conferme e i bisogni (identità, autostima, affermazione) sono molto importanti e se adeguatamente affrontati possono dare origine a problemi di comportamento e di relazione che vedono oggi nel bullismo una delle più diffuse manifestazioni. Ciò significa che, proiettando i risultati dell’ultima indagine Istat sul bullismo, nell’ultimo anno all’interno delle scuole secondarie superiori del solo territorio di Roma oggetto della presente iniziativa, sarebbero oltre 6.000 gli studenti rimasti vittime di veri e propri atti di bullismo (con frequenza ripetuta o ricorrente), mentre salirebbe a 15 mila il numero di coloro che, nello stesso periodo, ha subito uno o più episodi offensivi, non rispettosi e/o violenti. L’emergere del bullismo e del cyberbullismo si riferisce, da un lato, ai percorsi individuali delle vittime e degli autori, ma trova un terreno sempre più fertile nelle contraddizioni sociali, educative e familiari con cui la scuola è chiamata a confrontarsi. La povertà educativa, ma anche le crescenti differenze sociali, la cultura esasperata dell’immagine, la crescente presenza di giovani immigrati e la conseguente esigenza di integrazione, la “tirannia della rete”, della sue regole e dei suoi modelli e il riaffermarsi di atteggiamenti discriminatori sono fenomeni articolati, che trovano nella complessità della realtà urbana un fertile terreno di consolidamento e diffusione del fenomeno del bullismo e che investono la scuola (discenti, genitori, docenti, organi amministrativi) di una enorme responsabilità, che si trova, peraltro, senza adeguati sostegni esterni in questo difficile compito.
2.2 Gli obiettivi del progetto
All’interno del contesto prima descritto, l’azione di ricerca, divulgazione e intervento proposta da Eures e Federconsumatori, mira a individuare le evidenze e i profili di rischio del bullismo e del cyberbullismo nelle scuole, attivando azioni sperimentali di prevenzione e intervento nei contesti a più elevata incidenza e agendo attraverso un’azione divulgativa, comunicativa e di confronto, su larga scala, finalizzata a rafforzare la consapevolezza e la capacità di risposta di giovani vittime e testimoni di fenomeni di bullismo. Il progetto mira, inoltre, a evidenziare gli elementi comuni agli autori, alle vittime ed ai testimoni di situazioni di bullismo, attraverso la narrazione, l’analisi ed il confronto sui comportamenti e sui vissuti di ciascuna delle tre figure considerate (a livello relazionale, emotivo, identitario), con particolare attenzione ai percorsi che hanno portato ad agire, subire o a non contrastare i comportamenti prevaricatori e/o violenti. Muovendo da un’analisi ad ampio spettro, che ha coinvolto i giovani dei diversi indirizzi di scuola secondaria superiore, il progetto ha consentito inoltre di rilevare le specificità territoriali e per indirizzo, ovvero correlate ai differenti bacini di utenza, in questo modo è stato possibile studiare e proporre interventi contestualizzati e calibrati sulle specifiche esigenze e problematiche emerse. Il progetto, all’interno delle sue diverse azioni, ha analizzato il fenomeno nelle due direzioni del bullismo e del cyberbullismo, nella consapevolezza di quanto oggi sia importante per gli adolescenti e i giovani ottenere, attraverso una attività di sensibilizzazione, formazione e preparazione a un uso corretto e informato della Rete, una maggiore consapevolezza di sé, del contesto relazionale e delle implicazioni legali del bullismo, sia in termini di tutele per le vittime sia in termini di responsabilità penale per gli autori. L’obiettivo è quello di riuscire, attraverso il recupero di una “socializzazione empatica” e la diffusione di una maggiore cognizione del fenomeno del bullismo, in tutte le sue declinazioni, a promuovere un’educazione di qualità, equa e inclusiva e a prevenire e contrare ogni forma di violenza, discriminazione e intolleranza.
2.3 Le fasi del progetto
Il progetto “100 storie di bullismo: narrazione, consapevolezza e intervento”, realizzato dall’Eures ricerche economiche e sociali in collaborazione con la Regione Lazio e il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, è stato strutturato secondo un articolato impianto che ha previsto la realizzazione di 3 distinte fasi di ricerca:
1. Fase 1: realizzazione dell’indagine campionaria;
2. Fase 2: composizione di un racconto breve;
3. Fase 3: erogazione della formazione.
La prima fase, caratterizzata dall’indagine campionaria, ha riguardato la somministrazione da parte dei ricercatori Eures, nei mesi di Febbraio e Marzo, di un questionario anonimo semi-strutturato, finalizzato a rilevare il livello di consapevolezza e la percezione da parte dei ragazzi del fenomeno del bullismo e a individuare un profilo dell’autore e della vittima, per ottenere dati sui fattori di rischio e arrivare, in fase di elaborazione statistica, a una definizione di un “indice sintetico di rischio bullismo”, ricavato dalla percentuale di ragazzi coinvolti “frequentemente” in atti di bullismo - in qualità di vittime o di autori - sulla base del quale sono state selezionate le classi da coinvolgere nella II fase (racconto breve) e nella III fase (formazione). 
La seconda fase del progetto, ha previsto la realizzazione di un racconto breve, in cui i ragazzi hanno descritto su fogli prestampati, da riconsegnare in busta chiusa per garantire l’anonimato ai ricercatori Eures, la propria esperienza o di vittima, o di autore o di testimone di atti di bullismo. Sulla base dell’indice sintetico di rischio bullismo, sono state selezionate 34 classi appartenenti alle scuole che hanno partecipato all’indagine campionaria. Sono stati raccolti complessivamente 557 racconti che un comitato editoriale, costituito da ricercatori e psicologi Eures e da ricercatori Federconsumatori, ha letto, esaminato e valutato, pervenendo alla selezione dei 100 racconti più significativi, suddivisi in 3 capitoli: la vittima, l’autore e il testimone. La terza fase del progetto si è basata sulla formazione all’interno delle classi. Sulla base dell’indice sintetico di rischio bullismo, sono selezionate le classi cui destinare l’intervento formativo, nello specifico sono state selezionate 20 classi all’interno di tutte le scuole che hanno partecipato all’indagine campionaria.  In ogni classe sono stati comunque garantiti i 3 moduli formativi previsti dal progetto: A) Relazione, affettività, bullismo; B) Cyberbullismo; C) Profili di responsabilità. All’interno del modulo “Relazione, affettività, bullismo” è stato previsto un laboratorio dal titolo “Emozioni in grafica” dove i ragazzi, divisi in piccoli gruppi, sono stati chiamati a “raccontare”, attraverso un disegno, cosa significasse per loro il bullismo e a rappresentare quali emozioni suscitasse in loro, con la psicologa poi sono stati approfonditi i significati dei disegni e delle loro rappresentazioni. L’obiettivo era quello di aiutare gli studenti a raggiungere una piena consapevolezza dalle emozioni legate alle esperienze di bullismo sperimentate in passato. Alcuni dei disegni realizzati dai ragazzi sono stati pubblicati nella terza sezione del libro, accompagnati da una breve analisi qualitativa. Il progetto, interessando il territorio afferente alla A.S.L. RM1, ha quindi coinvolto i Municipi I, II, III, XIII, XIV, XV di Roma, garantendo il coinvolgimento e la rappresentatività dei diversi territori attraverso un criterio di stratificazione per Municipio, secondo un’articolazione per aree centrali, semi-centrali e periferiche.
Hanno aderito al progetto 7 scuole secondarie fra le 50 censite nel territorio di competenza della ASL RMA (nei Municipi I, II, III, XIII, XIV e XV), partecipando a tutte le fasi della ricerca. In particolare, sono stati coinvolti 1.022 studenti in 53 classi all’interno di 11 plessi scolastici e 7 Istituti distribuiti nel territorio di competenza della ASL RMA, rappresentati da 3 Istituti tecnici e da 4 licei.
2.4 La metodologia
La metodologia ha riguardato:
· l’elaborazione statistica dei dati relativi ai questionari somministrati nelle scuole e la definizione degli indici e i profili di rischio, declinati all’interno dei 3 cluster oggetto di intervento: l’autore, la vittima e il testimone; 
·  la redazione del volume “100 storie di bullismo”, che raccoglie le più significative elaborazioni prodotte dagli studenti coinvolti nell’iniziativa, il capitolo introduttivo è dedicato ai più importanti risultati dell’indagine campionaria, che evidenziano le diverse specificità e i cluster, anche attraverso gli specifici valori dell’indice sintetico di rischio. L’indice sintetico di rischio bullismo potrà essere replicato in diversi periodi e territori, al fine di rilevarne modificazioni nel tempo e nello spazio.
· l’erogazione di attività formativa nelle classi che hanno registrato un elevato “indice di rischio bullismo” al fine di consentire ai soggetti più vulnerabili di acquisire una maggiore consapevolezza e di adottare più efficaci strategie di contrasto, anche attraverso una maggiore conoscenza delle proprie tutele legali e agli autori e ai testimoni di rivedere, ripensare e rielaborare il proprio agito, tenendo conto anche delle responsabilità penali alle quali possono andare incontro.
2.5 Le attività del progetto
Per il conseguimento degli obiettivi dell’azione di ricerca proposta, il progetto è stato articolato in 5 attività.
Attività 1 –.È stata realizzata la rilevazione campionaria, attraverso la somministrazione di un questionario semi-strutturato, compilato in forma anonima, rivolta ad un campione di circa 1.000 giovani iscritti agli istituti secondari superiori localizzati nel territorio di competenza della ASL RM1 (I, II, III, XIII, XIV, XV), con la partecipazione di 53 classi all’interno di 11 plessi scolastici e 7 Istituti distribuiti nel territorio di competenza della ASL RMA, rappresentati da 3 Istituti tecnici e da 4 licei. Ciascuna scuola, preventivamente contattata, informata e sensibilizzata, ha autorizzato gli intervistatori Eures, esperti nella rilevazione face to face, a somministrare il questionario agli studenti. In questa fase sono stati coinvolti i docenti.
Il questionario era finalizzato a rilevare il livello di consapevolezza e la percezione da parte dei ragazzi del fenomeno del bullismo, al fine di individuare un profilo dell’autore e della vittima di bullismo, evidenziando alcuni fattori di rischio familiari, economici e sociali pervenendo, in fase di elaborazione statistica, a definire un “indice sintetico di rischio bullismo”.
Un’area del questionario, inoltre, era dedicata ad approfondire il fenomeno del cyberbullismo, analizzando il livello di consapevolezza dei ragazzi sui rischi della rete e, in particolare, sui comportamenti utili a difendere la privacy e la reputazione in Rete.
Attività 2 – Sulla base dell’“indice sintetico di rischio bullismo”, sono stati selezionate 34 classi nelle quali i ragazzi sono stati invitati a raccontare, attraverso un testo breve di massimo 3 cartelle, la propria esperienza di vittima, di autore o di testimone di atti di bullismo. I testi sono stati redatti su un foglio prestampato che prevedeva l’argomentazione di alcune aree tematiche predefinite e sono stati riconsegnati ai ricercatori Eures in busta chiusa, al fine di garantirne l’assoluto anonimato. Le 100 storie più significative sono state raccolte in un libro, alla cui edizione e presentazione è stata dedicata la quarta azione del progetto. Questa attività, svolta dai ricercatori dell’Eures, ha previsto la presenza di psicologi, tutor e personale di centri d’ascolto, ove presenti, della scuola. 
Attività 3 – In 20 classi con un elevato indice di bullismo, è stato realizzato un intervento formativo di 8 ore, condotto da psicologi, esperti in comunicazione e giuristi.
Gli argomenti oggetto dell’attività formativa sono stati articolati su due direttrici:
A) Relazione, affettività, bullismo e cyberbullismo 
È stato proposto un percorso formativo per riflettere sul tema del bullismo e del cyberbullismo attraverso la presentazione di spunti di discussione, video, articoli di cronaca al fine di lavorare sul piano cognitivo per stimolare il senso critico e si giustizia e sul piano emotivo per promuovere la consapevolezza rispetto alle emozioni per sviluppare un sentimento di empatia verso le vittime e di responsabilità.
Uno spazio formativo è stato, infine, dedicato per individuare regole di comportamento e strumenti che aiutino a utilizzare in maniera consapevole la Rete, approfondendo la differenza tra identità reale e identità digitale, i rischi legati ai fenomeni maggiormente diffusi nell’uso inconsapevole delle piattaforme social e di collaborazione in rete (cyberbullying, cyberstalking, sexting, revenge porn, furto d’identità, impersonification, trickery, social enginereering, phishing, privacy, furto dei dati, web reputation). Nell’ambito di questa attività è stato realizzato un laboratorio sulle rappresentazioni sociali e sugli aspetti emotivi. È noto che durante l’adolescenza si verificano importanti cambiamenti che interessano sia l’aspetto fisico sia quello emotivo. Tale fase rappresenta un momento di crescita e di transizione dall’infanzia all’età adulta, in cui l’adolescente è alla continua ricerca della sicurezza sociale e del proprio sé e tenta di dare senso alla propria soggettività caratterizzata da mente e corpo, da razionalità ed emozioni, da sogni e paure, da appartenenza e diversità. L’adolescente percepisce il proprio corpo che cambia velocemente, inizia ad avvertire stimoli sessuali che generano curiosità e piacere, ma allo stesso tempo paura e ansia, vive emozioni intense e contrastanti, desidera, infatti, crescere ed emanciparsi, ma anche rifugiarsi nelle certezze dell’infanzia (Civita, 2015, p. 94). Le emozioni che l’adolescente prova sono molto intense, infatti, durante questo periodo si vivono grandi amicizie e primi amori, ma anche forti scontri con il mondo degli adulti (Civita, 2015, p. 97). Le emozioni, secondo Lazarus (1991, p. 5), sono un elemento di regolazione del comportamento nell’ambiente e hanno un valore adattivo, la loro espressione può essere interna oppure comunicativa. Esse si distinguono in emozioni primarie e secondarie. Le emozioni primarie, come la paura, la rabbia, la gioia e la tristezza sono innate e universali, la loro comparsa è precoce e non dipendono dai processi cognitivi, ma si basano su processi biologici che danno luogo a peculiari risposte fisiologiche. Quelle secondarie, invece, originano dalla combinazione delle emozioni primarie, coinvolgono i processi cognitivi e si sviluppano mano a mano che l’individuo cresce e attraverso l’interazione sociale. 
Le emozioni, pur essendo funzionali per l’esistenza dell’individuo, possono avere sia una valenza negativa sia una valenza positiva. Sono negative e spiacevoli, se i cambiamenti percepiti sono in contrasto con gli obiettivi che l’individuo desidera raggiungere come ad esempio quando si prova collera, paura o ansia, colpa o vergogna, tristezza, invidia o gelosia, disgusto. Sono positive e piacevoli se sono funzionali al raggiungimento degli obiettivi desiderati come quando si prova felicità oppure gioia, orgoglio, amore e sollievo. 
Nell’ambito dell’esperienze emotive molto importante è il tipo di attaccamento sperimentato durante l’infanzia in quanto determina le emozioni provate ed espresse da adulti. La persona che ha avuto un’esperienza di un attaccamento sicuro, derivante da relazioni piacevoli con le figure di attaccamento è in grado di esprimere e di prendere atto delle proprie emozioni senza distorcerle e senza esserne sopraffatta e di gestirle in modo autonomo e consapevole cercando, se necessario, anche il sostegno e l’aiuto degli altri. Nel caso di attaccamento non positivo, invece, la persona è sospettosa in caso di offese o minacce e tende ad amplificare le reazioni negative rispetto alle minacce ricevute. In questo caso la persona per difendersi cerca di attenuare le minacce ricevute e nascondere la propria vulnerabilità, reprime le emozioni negative o i ricordi negativi, ma questa modalità protettiva diventa disfunzione nel caso di disagi forti e prolungati (Scilligo, 2007, p.28). Le emozioni, infine, sono processi universali che accomunano gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi e le loro rappresentazioni sono condizionate dai contesti culturali e dall’ambito. L’adolescente costruisce, organizza e condivide anche le proprie conoscenze all’interno della società in cui vive, dando origine a quelle che Moscovici chiama le rappresentazioni sociali, che consistono in un sistema di valori, conoscenze e pratiche che permette agli individui sia di orientarsi all’interno del proprio ambiente sociale, sia di attribuire senso agli eventi. Le rappresentazioni sociali, che sono sistemi di interpretazione che sorreggono le relazioni degli individui con il mondo e con gli altri, orientano e organizzano i comportamenti e le comunicazioni, promuovendo la diffusione e l’assimilazione delle conoscenze, lo sviluppo individuale e collettivo, la definizione delle identità individuali e di gruppo, le espressioni dei gruppi e le trasformazioni sociali (Jodelet, 1989, p. 53). Intese da Moscovici (2001, p. 41) come delle vere e proprie “teorie del senso comune”, non sono altro che sistemi di conoscenza riferibili a qualsiasi aspetto della vita e della società che si formano attraverso il processo di “Ancoraggio”, che consente di legare le nuove informazioni a campi di conoscenza preesistenti che servono da quadro di riferimento e il processo di “Oggettivazione”, che consente ad un oggetto astratto ed estraneo di diventare concreto, familiare e accessibile. Mediante questi due processi tutte le nuove informazioni vengono acquisite e strutturate in una forma primaria e coerente, definita da Moscovici “nucleo figurativo”, struttura basilare attorno alla quale si generano e organizzano gli elementi fondanti della rappresentazione. Tale nucleo determina i criteri di categorizzazione ed interpretazione. 
La selezione di nuovi dati, effettuata ad esempio da un determinato gruppo sociale, avviene mediante un’iniziale dissociazione dei dati stessi dal loro contesto originario, per essere successivamente inseriti nel sistema consolidato di conoscenze e valori del gruppo, altri dati, invece, vengono scartati poiché considerati contraddittori rispetto agli elementi del sistema conoscitivo del gruppo. La creazione, l’evoluzione e il cambiamento delle rappresentazioni sono determinate dai processi di comunicazione sociale, dalle interazioni tra gli individui e tra i gruppi, dagli scambi linguistici e culturali, dal continuo flusso di conoscenze, opinioni ed emozioni che caratterizza la dinamica sociale (Deitinger, 2009, p. 3). Tenendo conto di questi aspetti è stato realizzato il laboratorio sulle rappresentazioni sociali che i ragazzi hanno del bullismo e sulle emozioni che provano al fine di analizzare e approfondire i loro vissuti e le loro considerazioni rispetto al fenomeno.
L’obiettivo principale del laboratorio è stato quello di fare emergere le emozioni provate dai ragazzi che hanno assistito ad atti di bullismo o che ne hanno sentito parlare, di riflettere sugli aspetti emotivi che interessano la vittima e il bullo e di delineare “immagini” o rappresentazioni condivise tra loro rispetto al fenomeno del “bullismo” impiegando uno specifico metodo di tipo non verbale (iconico/visivo). Nel corso del laboratorio i ragazzi, divisi in piccoli gruppi, sono stati invitati a produrre un disegno che rappresentasse la loro visione del fenomeno. La loro partecipazione al laboratorio è stata molto attiva e interessata e il loro coinvolgimento è stato pieno e appassionato. Attraverso i disegni i ragazzi, in primo luogo, hanno cercato di dare una definizione del bullismo che a loro avviso si concretizza attraverso insulti, atti prevaricatori, soprusi, violenza e scherno che provocano grande dolore e sofferenza nella vittima fino a condurla, alcune volte, al suicidio. In molti casi i ragazzi hanno realizzato disegni in cui il messaggio principale era riferito al fatto che loro non condividevano gli atti prevaricatori e violenti che caratterizzano il fenomeno del bullismo e del cyberbullismo, attraverso degli slogan principali quali: “Stop al Bullismo” e “No al bullismo”. In altri disegni sono state tracciate anche delle possibili soluzioni ed evidenziati diversi elementi ritenuti utili per la vittima per affrontare gli attacchi e la violenza del bullo. La soluzione principale che i ragazzi delineano è il dialogo. Parlare con i genitori, con gli adulti di rifermento o con gli amici costituisce il metodo principale affrontare la difficile situazione che si sta vivendo, d’altra parte però ci devono essere adulti e coetanei in grado di sapere ascoltare e di capire ciò che la vittima vuole trasmettere. Per quanto riguarda la disposizione spaziale dei protagonisti del fenomeno, al centro del disegno troviamo principalmente la vittima, perché è lei al centro delle azioni violente del bullo, ma al tempo stesso è sempre lei che deve essere tutelata e protetta. In alcuni disegni, invece, al centro viene rappresentata la vittima insieme al bullo, considerati i principali protagonisti del bullismo, non mancano i testimoni che, così come accade nella realtà, si collocano al di fuori dalla scena principale. Ovviamente la figura del bullo viene spesso rappresentata con dimensioni sproporzionate rispetto a quelle della vittima: il bullo è grande e violento, la vittima è piccola e spaventata. Un altro aspetto riportato nei disegni riguarda la diversità rispetto alla quale si attivano gli schemi di annientamento e prevaricazione del bullo per autoaffermarsi. La diversità in molti casi non è reale, ma deriva da una scarsa capacità da parte di alcune persone di accettare le differenze. Effettivamente, un altro elemento evidenziato dai giovani studenti è il legame tra bullismo e fenomeni di razzismo e omofobia. L’analisi del contenuto grafico/pittorico dei disegni prodotti durante il laboratorio, ha evidenziato 6 categorie prevalenti di RS, diversamente articolate secondo dimensioni sia positive (unione, sostegno e apertura verso gli altri) sia negative (isolamento, sopraffazione e chiusura verso gli altri). Queste categorie rilevate sono state utilizzate come spunto per riflettere sui sentimenti e sulle emozioni provati sia la vittima sia il bullo. Le emozioni principali, che i ragazzi riportano durante il confronto, riguardano la tristezza, che viene prevalentemente ricondotta alla sfera dei sentimenti provati dalla vittima e la rabbia attribuita ai sentimenti provati dal bullo. I ragazzi, attraverso le discussioni guidate hanno evidenziato alcuni elementi che accomunano sia la vittima di bullismo, sia chi mette in atto comportamenti di sopraffazione. Nello specifico, l’elemento conduttore che emerge è la fragilità: fragilità della vittima che non sa come affrontare la situazione negativa che si trova a vivere, ma anche del bullo che, non avendo la consapevolezza del disagio che prova, cerca un sollievo attraverso attacchi e aggressioni nei confronti dei soggetti considerati più deboli, riversando così sugli gli altri il proprio malessere. L’aspetto fondamentale evidenziato in questa attività laboratoriale e che i giovani attraverso la discussione sul bullismo riescono a riflettere sul fenomeno in modo consapevole e attento. Ad esempio sottolineano l’importanza del sostegno sia da parte dei pari, sia da parte adulti di riferimento nel trovare soluzioni al problema. In tale ambito l’aspetto più rilevante, a loro parere, è rappresentato dal dialogo che attraverso un confronto sereno e aperto, da una parte permette alla vittima di affrontare le proprie paure e di trovare delle soluzioni che vadano al di là dell’isolamento e dell’autolesionismo e dall’altra consente al bullo di elaborare gli eventuali aspetti di sofferenza che, nel tentativo di essere risolti, erroneamente lo conducono a mettere in atto comportamenti aggressivi e violenti nei confronti dell’altro. Da questa esperienza emerge anche che i ragazzi pur avendo una visione del fenomeno molto chiara e precisa hanno sempre bisogno di essere guidati nel prendere consapevolezza delle proprie emozioni e dei propri vissuti e, pertanto, la famiglia e la scuola, data la loro funzione nell’ambito dell’apprendimento emotivo e della socializzazione, sono chiamate a rispondere proprio in questo senso. La famiglia dovrà accettare i cambiamenti del figlio e dovrà essere in grado, anche richiedendo un sostegno esterno, di anticipare le necessità che insorgeranno e che richiederanno una specifica organizzazione familiare e relazionale (Crescenzo, 2012, p. 194). La vicinanza dei genitori ai figli, anche se inattiva, è molto importante soprattutto nel momento in cui i ragazzi devono prendere delle decisioni. Essa influenza e attiva processi cognitivi più maturi, aiuta a riflettere, a contenere l’impulso all’azione e a fare scelte meno rischiose. La vicinanza può essere quindi una via per stimolare nei ragazzi la maturazione di comportamenti riflessivi (Bentivenga et al., 2018, p. 47). Anche la scuola, d’altra parte, dovrà tenere conto che essendo un luogo di educazione e uno spazio essenziale dove pensieri ed emozioni vengono costruiti e praticati, dovrà curare con particolare attenzione gli aspetti relazionali tra pari e tra ragazzi e adulti di riferimento anche attraverso l’attuazione di progetti volti a promuovere un buon clima di gruppo.
B) Profili di responsabilità
Le azioni che possono configurare il reato di bullismo sono molteplici, a seconda di come si esprime il comportamento e possono riguardare le percosse (art. 581 del codice penale, abbreviato c.p.), le lesioni (art. 582 del c.p.), il danneggiamento alle cose (art. 635 del c.p.); l’Ingiuria (art. 594 del c.p.) o la diffamazione (art. 595 del c.p.); la molestia o il disturbo alle persone (art. 660 del c.p.); la minaccia (art. 612 c.p.); gli atti persecutori - stalking (art. 612 bis del c.p.) e la sostituzione di persona (art. 494 del c.p.), che sono tutti reati penali. Se è vero che il minore di 14 anni non è imputabile penalmente, lo è quello di 14-18 anni, se viene dimostrata la capacità di intendere e di volere, e comunque esiste una responsabilità della famiglia e della scuola, che deve essere accertata. La possibilità e il dovere delle vittime e delle istituzioni, in primis quelle scolastiche, di denunciare episodi di bullismo non sembra tuttavia molto utilizzata. Una maggiore consapevolezza sui rischi che corre l’autore di bullismo e sul “sostegno legale” dovuto alle vittime può certamente costituire un elemento di contrasto. Un ulteriore approfondimento ha riguardato l’ambito di applicazione della normativa sul cyberbullismo che, con la legge n.7 del 2017, tutela maggiormente i minori che ne sono vittime, consentendo di richiedere la cancellazione dei contenuti di bullismo e dati diffamatori diffusi online che ne violano la privacy. 
Attività 4 – È stato creato un comitato editoriale e di valutazione, che ha provveduto alla raccolta e alla selezione delle più significative storie di bullismo agito, subito e assistito, per un numero pari a 100, che sono state raccolte nel corso dell’azione 2.
Le storie, che sono anonime, sono state editate e raccolte in un libro che verrà stampato in 500 copie e diffuso gratuitamente nelle suole che hanno partecipato all’iniziativa e distribuito durante il convegno e le attività di comunicazione svolte nelle scuole. Sarà, inoltre, possibile scaricarlo dal sito istituzionale dell’Eures, di Federconsumatori e, attraverso un’azione di divulgazione e promozione, dai siti istituzionali delle scuole e messo a disposizione di tutte le Istituzioni interessate.
La pubblicazione contiene anche l’analisi dei risultati dell’indagine campionaria, un approfondimento sulle dimensioni, le caratteristiche e l’evoluzione del fenomeno del bullismo tra gli adolescenti e un’appendice sulle tutele legali della vittima di bullismo.   
Attività 5 - A conclusione dell’iniziativa è stato organizzato un convegno finale come momento di approfondimento e sensibilizzazione sul tema del bullismo e quattro eventi di presentazione nelle scuole che hanno preso parte all’indagine. Il convegno ha visto la presenza, oltre che delle scuole coinvolte, di esperti sul tema del bullismo e delle Istituzioni impegnate nella prevenzione dei rischi legati al bullismo. 
Anche agli studenti sono stati coinvolti nelle attività di promozione del progetto, chiedendo loro di condividere, attraverso i loro canali di comunicazione, l’esperienza fatta. Al fine di valorizzare il più possibile l’iniziativa, alle scuole partecipanti è stato domandato di coinvolgere i propri contatti, come le istituzioni locali, le associazioni del terzo settore o quelle private, nella promozione del progetto attraverso i propri canali online. Grazie a questi strumenti sarà possibile creare un ampio network e raggiungere un ampio numero di beneficiari, oltre ai diretti partecipanti. Durante le cinque fasi del progetto Eures, soggetto capofila, ha realizzato le attività di coordinamento e di monitoraggio relativo alle azioni progettuali e all’efficienza e all’efficacia delle attività realizzate, al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi. Oltre allo stato di avanzamento, l’Eures ha accertato la qualità del lavoro svolto, i tempi di realizzazione e l’efficacia del modello organizzativo.
3 I risultati
Il progetto ha coinvolto 1.022 studenti di 7 scuole secondarie superiori (4 Licei e 3 Istituti tecnici), interessando 637 studenti liceali (pari al 62,3%) e 385 studenti di istituti tecnici (pari al 37,7%).
Analizzando le caratteristiche socio anagrafiche dei ragazzi emerge una sostanziale parità di genere, infatti il 48% del campione è rappresentato da maschi e il 49,7% da femmine (nel restante 2,3% dei casi i ragazzi hanno preferito non indicare il genere). Nel 76,5% dei casi gli alunni registrano una situazione regolare rispetto al percorso scolastico, a fronte dell’8,6% di alunni anticipatari e del 10,7% di studenti ripetenti. 
Negli istituti tecnici si registra una percentuale significativamente più elevata di alunni ripetenti, dove gli studenti che sono stati “bocciati” rappresentano circa un quinto del totale (18,3%) a fronte di un ben più contenuto 6,9% registrato nei licei, nei quali risulta invece più elevata la quota di anticipatari (l’11,1% a fronte del 5,3%) e di alunni “regolari” (l’81,9% contro il 76,4%).
3.1 Analisi dei dati 
Nell’ambito dell’indagine è stata rilevata la diffusione del fenomeno del bullismo, come esperienza vissuta dai ragazzi delle scuole superiori di secondo grado in qualità di vittima, di autore o di testimone. 
A tale scopo è stato chiesto agli studenti di indicare la frequenza con cui hanno subito, agito o assistito alle differenti forme in cui il bullismo si manifesta: modalità diretta (prepotenze fisiche e/o verbali); modalità indiretta (diffondere dicerie sul conto della vittima, esclusione dal gruppo dei pari, isolamento, diffusione di calunnie e di pettegolezzi) e cyberbullismo. Dall’analisi dei dati emerge che oltre un terzo dei ragazzi intervistati (33,6%) dichiara di avere subito nell’ultimo anno più episodi di bullismo, classificandosi quindi come “vittima ricorrente”, a fronte del 31,3% che riporta di essere stata vittima una sola volta e del 35,1% che non lo è stata mai. La percentuale degli autori, su cui tuttavia potrebbe incidere in misura superiore il “numero oscuro”, ovvero l’incidenza di persone che nascondono o sottostimano, per pudore, vergogna, autocensura o altro, la reale portata dei fenomeni in oggetto tendendo a sottovalutarne la gravità e a disinteressarsi delle eventuali conseguenze di tali azioni sugli altri, classificandole come “scherzi”, scende al 16,5%, ovvero a circa uno studente su 6. Il 21,3% dichiara di aver commesso prepotenze o atti inquadrabili come bullismo “una sola volta” nell’ultimo anno, mentre una forte maggioranza (62,2%) dichiara di non averli commessi “mai”. Particolarmente interessante risulta, infine, l’elevata percentuale dei “testimoni ricorrenti” pari al 63,1%, ovvero di studenti che hanno dichiarato di avere assistito a uno o più episodi di bullismo più volte nell’ultimo anno, confermando la frequenza e la diffusione di tale fenomeno tra i giovani. Il 18,2% ammette di avervi assistito soltanto una volta e il 18,6% di non avervi mai assistito. Indagando l’atteggiamento dei giovani sul fenomeno del bullismo, frequentemente al centro delle cronache e oggetto di grande attenzione anche da parte dalle scuole, è stato chiesto ai partecipanti di rispondere a una domanda a risposta multipla selezionando una delle possibili alternative che meglio rappresentasse la propria opinione rispetto al fenomeno. Dalle risposte, fornite dai ragazzi, emerge la diffusa e maggioritaria consapevolezza della gravità e della pervasività del fenomeno: circa la metà del campione (49%) è, infatti, convinto che il bullismo sia una reale emergenza tra le nuove generazioni, e il 12% attenua leggermente il giudizio di gravità, asserendo che il bullismo rappresenta un fenomeno crescente, ma che non costituisca un’emergenza. Sul fronte opposto, oltre un terzo del campione ne sottovaluta o minimizza la portata, infatti il 31,9% dei casi lo ha definito “sempre esistito e quasi fisiologico tra i giovani”, mentre il 7,1% dei casi ritiene che sia un fenomeno meno grave di quanto descritto dai media. 
Disaggregando i dati in base alle diverse caratteristiche del campione, appare interessante rilevare come siano soprattutto le ragazze (55,8%), gli studenti del primo anno (57,6%), gli “anticipatari” (57,1%) e le vittime ricorrenti (52,1%) a sottolineare in un’ampia maggioranza dei casi la gravità del fenomeno del bullismo, considerato una vera emergenza per le nuove generazioni, a fronte di valori mediamente inferiori di 10 punti percentuali nel resto del campione. Dall’altro lato, la tendenza a minimizzare il problema, definendolo “fisiologico” tra i giovani sono soprattutto gli autori ricorrenti (nel 36,4% dei casi), i maschi (36,6%), gli alunni ripetenti (33,3%) e quelli che frequentano il triennio (39,8%), ovvero i ragazzi che hanno superato la “fase critica” del bullismo, in quanto più grandi anagraficamente, o che rientrano maggiormente nel cluster dei potenziali “bulli”. L’esposizione al rischio bullismo è stata misurata analizzando la frequenza con cui i ragazzi hanno subito, oppure hanno assistito o hanno agito, una serie di comportamenti che rientrano nelle tre fattispecie in cui il bullismo si manifesta: violenza fisica, violenza verbale/psicologica e cyberbullismo.
In primo luogo si è ritenuto utile rilevare la gravità percepita dai ragazzi rispetto ai diversi comportamenti aggressivi/intimidatori/sopraffattivi, inquadrabili come bullismo. I partecipanti sono stati chiamati a valutare una lista di comportamenti riconducibili al bullismo attraverso una scala Likert a 5 passi (1=gravità minima, 5=gravità massima). Dall’analisi dei dati emerge che tutte le diverse manifestazioni del bullismo sono state definite da un’ampia maggioranza dei ragazzi “molto/abbastanza gravi” con percentuali di adesione comprese tra il valore minimo di 63,4% e quello massimo di 91,7%. Al fine di facilitare l’interpretazione dei risultati le valutazioni ottenute sono state trasposte in una scala aritmetica che va da 1 a 10.  Grazie alle valutazioni attribuite a ciascuno dei suddetti comportamenti, è stato possibile definire una “graduatoria di gravità” che vede al primo posto la violenza e le aggressioni fisiche (con una valutazione media di gravità pari a 9,3 e una percentuale di intervistati che ritiene tale comportamento “molto/abbastanza grave” pari al 91,7%) che supera soltanto leggermente il giudizio di gravità espresso in relazione alla diffusione di video e immagini intime sui social (valutazione media: 9,2; il 90,6% del campione ha attribuito a tali comportamenti una valutazione di gravità superiore a 8). Al terzo posto seguono, a pari merito, minacce, intimidazioni e insulti e estorsione/intimidazione a consegnare denaro o oggetti valore (entrambi con una valutazione di gravità pari a 8,6). La diffusione di video/immagini imbarazzanti/derisorie sui social sembra meno grave della violata intimità, registrando un giudizio meno negativo (valutazione media: 8,4), collocandosi ad un livello di gravità superiore rispetto al furto identità/profilo social per danneggiare la reputazione (valutazione media: 8,3). Meno riprovevole rispetto alle azioni precedentemente illustrate appaiono le calunnie, o gli scherzi pesanti (valutazione media: 7,9 per entrambi i comportamenti), così come l’esclusione/isolamento dal gruppo sembra essere un comportamento maggiormente “tollerato”, registrando una valutazione media pari a 7,8. Infine, i furti o i danneggiamenti di oggetti per scherzo/dispetto registra una valutazione media di gravità di 7,5, accrescendo la percentuale di quanti definiscono tale comportamento “poco o per niente grave” ad un significativo 8,8%. Ai partecipanti è stato anche chiesto di indicare, fra una serie di comportamenti proposti, quelli che secondo loro avrebbero dovuto adottare, almeno idealmente, i coetanei presi di mira dai “bulli”.             Dai dati raccolti emerge una consapevolezza diffusa sul fatto che il bullismo vada combattuto e contrastato in primo luogo parlando con un familiare, un adulto, un amico, o una figura istituzionale piuttosto che rimanere in silenzio, fare finta di nulla, minimizzare o semplicemente evitare situazioni a rischio. Gli intervistati, infatti, in un’ampia maggioranza dei casi (55,7%) hanno ritenuto che la vittima di bullismo avrebbe dovuto parlarne in con i genitori o i familiari, mentre il 40,5% ha indicato che avrebbe dovuto farlo presente ad un insegnante o un adulto responsabile; circa uno studente su 5 (18%) ha dichiarato che la soluzione migliore sarebbe stata quella parlarne con gli amici o i compagni di classe, trovando quindi un sostegno nel gruppo dei pari, mentre un numero decisamente inferiore, pur se non del tutto marginale, ha indicato che sarebbe meglio rivolgersi alle Forze dell’Ordine (14,3%) o a uno psicologo/associazione di sostegno (11,8%). Significativa risulta anche la percentuale di studenti che ha ritenuto che il comportamento ideale sarebbe stato quello di affrontare a viso aperto i bulli (30,9%), mentre la condotta di chi cerca di evitare le situazioni a rischio (8,3%), o di minimizzare e stare allo scherzo (7,7%) o di subire passivamente e fare finta di nulla (4,2%) non registra molti consensi, ed è considerata non determinante nell’interrompere gli atti di violenza subiti. Analizzando i dati in base al genere, è emerso che parlare con gli adulti, e in particolare con i genitori, sia considerato il modo più efficace per tentare di interrompere una spirale di violenza e di atti persecutori soprattutto tra le ragazze (60,9%). Queste ultime nel 47,2% dei casi hanno indicato come comportamento ideale rivolgersi agli insegnanti o ad adulti responsabili a fronte del 34,3% registrato tra i ragazzi, mentre oltre un terzo dei ragazzi (33,7%) ha indicato come soluzione ideale quella di affrontare a viso aperto i bulli contro il 26,9% delle femmine. Tra i maschi, infine, risulta più diffusa la convinzione che la strategia migliore sia quella di evitare le situazioni a rischio (11,8%) e minimizzare/stare al gioco (8,8%). In seguito si è chiesto agli intervistati di selezionare, da una lista di possibili provvedimenti nei confronti degli autori di bullismo, quelli che secondo loro sarebbero stati più efficaci per arginare il fenomeno. Coerentemente con la convinzione che il “bullo” si comporti in maniera prepotente a causa di un disagio a livello familiare e/o individuale, i ragazzi hanno ritenuto nella stragrande maggioranza dei casi che un’azione psico-pedagogica (33,7%) e un coinvolgimento diretto dei genitori (33,5%) sarebbero state le soluzioni migliori. Accanto a tali accorgimenti sono stati indicati anche gli interventi di mediazione, ovvero incontri guidati tra autori e vittime, indicati dal 20,3% del campione, infine, l’11,8% dei partecipanti hanno considerato efficaci le campagne di sensibilizzazione e informazione. Tali soluzioni, che raccolgono ampi e trasversali consensi, sono orientate verso la rieducazione e il recupero sociale dei “bulli”, in quanto anch’essi vittime di un disagio (psicologico o familiare) che scaricherebbero su coetanei percepiti più deboli. Una quota significativa di ragazzi però, ha indicato soluzioni “punitive”, di entità maggiore e ha ritenuto necessario impedire, attraverso strumenti coercitivi o penalizzanti, il proseguire di atti di bullismo. È emerso, infatti, il desiderio di tutelare le vittime, sia attraverso un risarcimento dei danni morali e materiali (soluzione indicata nel 28% dei casi), sia attraverso l’espulsione (22,3%) o la sospensione (12,3%). In alcuni casi sono stati indicate soluzioni che prevedano la detenzione, come il carcere/carcere minorile (14,3%) e gli arresti domiciliari (10%). Disaggregando i dati in base al genere degli intervistati, emergono differenze significative negli atteggiamenti espressi dal campione femminile e da quello maschile: le ragazze, infatti, sembrerebbero più orientate verso soluzioni mirate alla rieducazione del “bullo”, attraverso interventi psico-pedagogici (43,8%) e il coinvolgimento dei genitori (39,4%), al contrario i ragazzi che sarebbero orientati verso interventi più punitivi. In particolare, per il 33,1% del campione maschile la sanzione più citata riguarderebbe il risarcimento dei danni morali e materiali alle vittime a fronte di un più contenuto 23,1% rilevato tra le ragazze; risultano significativamente più elevate anche le citazioni relative all’espulsione dalla scuola (25,5% contro il 18,7% indicato delle ragazze), al carcere (18,2% contro il 10,8%) o agli arresti domiciliari (12,6% contro il 7,2%), così come altre soluzioni (individuate nella “vendetta”, citata nel 2,7% dei casi a fronte dello 0,6%).
Considerazioni conclusive                                                                                                                                            Il progetto, utilizzando una metodologia integrata di intervento – ricerca, formazione ed elaborazione narrativa – ha fornito risposte significative sul piano della conoscenza, della prevenzione e della consapevolezza come strumenti a disposizione dei giovani e dei genitori, delle scuole e dei docenti, dei dirigenti e delle Istituzioni. Questo è molto utile per contrastare la diffusione e la persistenza di un fenomeno che incide molto negativamente sul benessere degli studenti, con effetti diretti sul successo e sulla dispersione scolastica, soprattutto tra i giovani riconducibili ai diversi profili della vulnerabilità economica, sociale, fisica, di genere, di provenienza, di preferenza sessuale. L’attività formativa nelle classi dove era stato registrato un elevato “indice di rischio bullismo” ha consentito ai soggetti più vulnerabili di acquisire una maggiore consapevolezza e di adottare più efficaci strategie di contrasto, anche attraverso una maggiore conoscenza delle proprie tutele legali, mentre agli autori di atti di bullismo e ai testimoni ha consentito riflettere sui propri agiti. La stampa e la diffusione delle “100 storie di bullismo”, redatte dagli studenti, rappresenta un ulteriore elemento per aumentare la consapevolezza e la sensibilizzazione tra i ragazzi, le famiglie, il sistema scolastico e, più in generale, l’opinione pubblica e le Istituzioni. L’analisi dei dati, inoltre, conferma che il fenomeno è molto diffuso tra i giovani: molti ragazzi, infatti, ammettono di esserne stata vittima di bullismo o di avere assistito ad atti di bullismo. Emerge, pertanto, la necessità di affrontare e combattere il fenomeno ed è proprio in riferimento alle possibili soluzioni che i ragazzi ritengono che il dialogo aperto e diretto con i familiari, con gli adulti di riferimento, con gli amici, o con le figure istituzionali sia il mezzo migliore per affrontarlo. I ragazzi sono anche convinti che il “bullo” si comporti in maniera prepotente a causa di un proprio disagio, psicologico o familiare e pensano che sia molto importante intervenire con un sostegno a livello psico-pedagogico e genitoriale. Dai ragazzi sono ritenuti importanti anche gli interventi di mediazione tra autori e vittime e le campagne di sensibilizzazione e informazione. Tutte le soluzioni da loro proposte sono quindi orientate verso specifici interventi di supporto sia nei confronti delle vittime, sia nei confronti dei “bulli”, in quanto questi ultimi vengono considerati anch’essi “vittime” di un disagio, psicologico o familiare, riversato sui coetanei percepiti più deboli.
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I “BELLI SENZ’ANIMA”, I BULLISMI E I NATIVI DIGITALI

Giuseppe Raffa

Abstract

La crisi dei ruoli di padre e di madre ha generato e continua a generare gran parte dei bullismi e dei comportamenti a rischio delle giovani generazioni, molti dei quali sono acuiti ed amplificati dalla rivoluzione digitale, che ha stravolto le vite degli adulti e generato una nuova “specie” umana, i nativi digitali. 
 Scopo del presente capitolo è quello di sollecitare i genitori “belli senz’anima” a dismettere la diffusa abitudine di porsi in simmetria coi figli adolescenti ed acquisire subito le abilità pedagogiche ed educative relative alle nuove genitorialità. 
Nuovi genitori per nuovi adolescenti. E’ la soluzione per porre un freno al dilagare della violenza giovanile a scuola, in strada, nel web.  
Genitori ed insegnanti sono sollecitati ad una costante, nuova e mai doma attività di educazione, conoscenza di utilizzo delle nuove tecnologie. Ciò per inculcare nelle generazioni digitali l’abitudine all’uso corretto, responsabile e consapevole dei mezzi tecnologici e dei social.

 Abstract

The crisis of the roles of father and mother has generated much of bullyings and risky behaviours of the youngergeneration.
Many of these behaviours are exacerbated and amplified by the digital revolution that has upset the lives of adults and given birth to a new “human species”, the digital natives. 
Purpose of this chapter is to urge parents beautiful soulless to divest the widespread habit of asking in simmetry the adolescentis to acquire the educational and pedagogical skills related new parents. 
New parents for new adolescents. This is a solution to curb the spread of youth violence at school, in the street , the web. 
Parents and theacers are encouraged to steady, new and never tamed activities of education, know ledge of the use of new technologies.
What to inculcate in the digital generations the proper use habit, responsable and aware of technological tools and social. 

Parole chiave:Famiglia, genitori “belli senz’anima”, bullismo scolastico, sociale e
tecnologico, nativi digitali, rivoluzione tecnologica, nuove competenze pedagogiche e tecnologiche
Keywords: Family, beautiful soulless parents, School bullying, Social bullying, cyberbullying, digital natives, new pedagogical ad technogical skills,  
                             
Nuovi padri e nuove madri, impalpabili o inesistenti, che hanno rinunciato ad educare i figli per impaludarsi in un mondo di trattamenti, diete, infiltrazioni, botulino e sport compulsivo, con un duplice obiettivo: scansare le responsabilità e rimanere per sempre giovani. Giovani come i figli.  
Molti genitori odierni  si pongono in maniera simmetrica, giocano a fare gli amiconi con i figli, copiano i loro vestiti, look, abitudini, usano i social come i giovani, peggio dei giovani, in quanto non nativi digitali. Una clamorosa invasione di campo, che riguarda anche il modo di trascorrere il tempo libero. Non c’è più differenza tra ragazzi ed adulti. Vivono tutti in un mondo uniforme, piatto, dove gli uni sono uguali agli altri, dove è scomparso lo scontro generazionale e i no sono stanti banditi, aboliti, estinti. Dire no significa essere vecchi, antichi, desueti. Coi figli si contratta, si negozia, ci si accorda. I nuovi genitori dicono sempre di si. 
Si alla paghetta, alla minicar, alla discoteca a 13 anni. Si a tutto.  
Risultato? Giovani soli, allo sbando, violenti, senza passione. Aumentano i bullismi, cresce il numero degli atti vandalici, s’ingrossano le file delle baby gang, proliferano i comportamenti a rischio tra adolescenti e giovanissimi. 
A casa sono i giovani ad imporre regole e divieti. I nuovi padri e le nuove madri calano la testa sempre e comunque, anche quando i figli la fanno grossa, perché sono convinti che vanno sempre difesi, anche quando hanno torto marcio. Sono ragazzi, vanno lasciati fare, pensano. Tanto prima o poi capiranno, sostengono.  Un grave errore. Uno dei tanti dei genitori belli senz’anima. Quelli incapaci di corrispondere ai figli i veri valori della vita, il principio di responsabilità e di giustizia, l’abitudine al rispetto per gli altri, il gusto per il bello, l’esempio educativo. Un immenso patrimonio etico, morale e culturale che i padri e le madri di un tempo custodivano nell’anima, a destra del cuore, e che, parola dopo parola, esempio dopo esempio, trasferivano ai figli, i quali senza colpo ferire recepivano e facevano propri. Erano i tempi in cui gli adolescenti erano gli adolescenti e gli adulti si comportavano da adulti. A casa il papà diceva una cosa e la mamma lo seguiva in assoluta simbiosi educativa. Gli insegnanti, i sacerdoti, gli allenatori sportivi e gli educatori parlavano la stessa lingua delle famiglie. Si chiamava coesione educativa, o comunanza d’intenti, è uguale. Tempi andati, purtroppo. Oggi è tutta un’altra storia. La famiglia moderna è in crisi e con essa sono andati in tilt anche i ruoli di padre e di madre. Un quadro sociale che la rivoluzione digitale ha complicato ulteriormente generando una nuova “specie” umana, i nativi digitali. L’adeguamento al flusso net ha portato i nuovi genitori a perdere di vista la saggezza dell’adulto. Improvvisamente l’età della maturità ha lasciato il posto ad una fase di illimitata ed illusoria giovinezza[footnoteRef:1].Oggi sono gli adulti a copiare i giovani e non viceversa, come accadeva una volta.  [1:  (Zagrebelsky,2016,pag.47)] 

Missione impossibile ed inutile, perchè i nativi digitali hanno le tecnologie nel dna, si nutrono di tecnologie, vanno a letto con le tecnologie, vivono di tecnologie. Una assoluta novità nella storia dell’umanità.  
Ma andiamo con ordine. Punto fermo: la crisi dei ruoli di madre e padre. L’assenza di quest’ultimo dalla scena familiare ha provocato l’annullamento del conflitto generazionale e spinto i nuovi adolescenti a scatenare fuori casa rabbia, aggressività ed energie represse. Il risultato è  stato ed è il proliferare dei comportamenti alloplastici, di violenza giovanile verso terzi e cose, bullismi. Nuovi ragazzi di vita, per dirla con Pasolini: irrequieti, spavaldi, violenti verso tutto, tutti e senza padri. Contestualmente sono aumentati i comportamenti autoplastici, cioè di autodistruzione, con alcol e  droghe a farla da padroni, senza pensare al cutting e alle dipendenze tecnologiche. Le scuole traboccano di bulli e bulle. Oggi un alunno su due alle elementari subisce volenza da uno o più coetanei. Alle medie accade ad uno studente su tre.  
Non regge la tesi che il bullismo è sempre esistito. Ciò che accade oggi tra giovani e adolescenti non si è mai verificato prima, lo dimostra l’impennarsi del numero degli episodi di violenza che si verificano a scuola, in strada, nei pub, allo stadio. Nuovi bulli crescono e si moltiplicano. Violenti e spocchiosi. Senza limiti, senza regole. 
E in rete? Cosa succede online?   
Non va meglio. Anzi, internet e i social sono diventati i luoghi di caccia preferiti dai cyberbulli e dai tanti, troppi giovani untori di rabbia, invidia e odio.    
Giovani senza responsabilità, privi del senso di giustizia. Colpa dei genitori belli senz’anima. Quelli che hanno lasciato da soli i ragazzi  d’oggi. Che si rifiutano di svolgere i ruoli di padre e di madre.   
Un fatto nuovo per la storia dell’umanità, che occorre comprendere e studiare per risalire alle cause e capire le ragioni che hanno spinto una intera generazione di adulti a rinunciare al ruolo di primi agenti educativi dei propri figli. 
E’ urgente voltare pagina, aiutando le famiglie ed i giovani a trovare subito una soluzione a tutto questo, senza perdere altro tempo.
In una visione precedente avremmo detto “ dalla famiglia tutto parte e tutto torna”, ma è un dato di fatto che i genitori di una volta non ci sono più: scomparsi, volatilizzati, praticamente estinti.  
Lo stesso focolare domestico ha mutato pelle. E’ diventato sporco, brutto e cattivo.                              Mariti che ammazzano figli e mogli. Madri che si accaniscono sui piccoli. Figli che sopprimono i genitori per una sciocchezza. Ex partner che uccidono  perchè non sopportano di essere stati lasciati. Tutti soggetti appartenenti a famiglie assenti, permissive o violente.  Risultato: oggi la famiglia italiana uccide più della mafia.  Lo dicono le statistiche, lo confermano le cronache di tutti i giorni. Famiglia diversa, trasformata, altra cosa rispetto ad una volta.  
Cominciamo da quella patriarcale, che non c’è più. Le nuove famiglie sono nucleari, autonome, autosufficienti, affettive, ma non più normative. Si tratta di famiglie dove non si dettano le regole come una volta, perchè regole e divieti sono oggi appannaggio dei figli, i quali hanno anche smesso di opporsi ai genitori. Con loro parlano alla pari, negoziano le regole e i divieti, suggeriscono persino le punizioni. 
A casa se la passano bene. Anzi, se la spassano proprio. Tanto che l’Italia vanta oggi il primato europeo dei giovani che alla soglia dei quarant’anni stanno ancora sotto lo stesso tetto di mamma e papà. Sono quelli che a farsi una famiglia non ci pensano neanche. 
Per loro il matrimonio è peggio della peste bubbonica. Le nuove coppie divorziano di più che in passato. Da noi un matrimonio su tre si sfascia entro i primi quattro anni. Sono cambiati anche i comportamenti procreativi, dai quali è stata quasi interamente scollegata la sessualità. 
Il matrimonio da rito di passaggio si è trasformato in rito di conferma. 
E veniamo ai figli. Le generazioni precedenti ne avevano non meno di quattro, cinque a coppia.  Avendo più figli i padri e le madri si vedevano costretti a centellinare le attenzioni, le risorse e le aspettative nei riguardi dei vari componenti.  
Col senno di poi tutto questo non era un male, anzi tendeva a far crescere dei giovani più indipendenti di quelli attuali. Con meno figli a carico, uno o al massimo due, i nuovi genitori rivolgono più attenzioni, aspettative e risorse verso di loro, con tutto ciò che ne deriva. 
In ogni caso il figlio lo si fa per scelta. Non arriva mai per caso. E quando sopraggiunge alimenta ansia e paura nella coppia, piuttosto che gioia e fiducia.  
La nuova famiglia è in crisi, vive chiusa al suo interno, è sempre più sola. Non può più contare sulla rete di protezione di una volta. I parenti, gli amici, il vicinato che supportavano le famiglie nella crescita dei figli sono scomparsi assieme ai cortili, ai muretti, agli spazi esterni, dove i ragazzi diventavano grandi a fianco di altri adulti competenti ed autorevoli. 
E’ cambiata anche la strutturazione interna della famiglia. 
Quella odierna è sempre meno agenzia educativa, sempre più spazio abitativo. E’ diventata luogo asettico, dove non si educa più. A casa si sta insieme e basta. Solo per affetto. L’educazione che si impartisce, quando accade, è azione discontinua, intermittente, che compare e scompare, non dispone di punti fermi, rassicuranti e positivi. 
Anche i rapporti di coppia sono cambiati. I nuovi genitori hanno trasferito sui figli il loro profilo sentimentale. Tra di loro sono pedagogici. Normale? Macchè! Pericoloso, semmai. Perché lo slittamento emotivo porta molti genitori di oggi a ricercare il consenso e la vicinanza nei figli piuttosto che nel partner. Operazione equivoca, per nulla efficace dal punto di vista educativo. 
Nuovi giovani ed adulti non si capiscono. Gli uni fanno ciò che vogliono. Gli altri ci stanno male, ne soffrono assai e spesso si fanno irretire dalla sindrome di burn out; lo stesso disagio che solitamente colpisce gli insegnanti frustrati dal punto di vista motivazionale. 
Si dice anche che gli adulti abbiano oggi poco tempo per stare coi figli. Falso, come dimostra la ricerca dal titolo “Journal of marriage and family”[footnoteRef:2]. Uno studio importante ed analitico che ha preso in esame genitori di varie età appartenenti a ben undici nazioni europee. E’ stato rilevato che le madri dal 2012 in poi hanno raddoppiato il tempo di vicinanza ai figli portandolo dai 54 minuti degli anni Sessanta agli attuali 104 minuti di media giornalieri.   [2:  Treas J. (2016) “ Journal or marriage and family” università della California di Irvine ] 

Anche i padri stanno più in casa rispetto ai genitori degli anni precedenti. Dai 16 minuti di 50 anni or sono i papà sono passati agli attuali 60 minuti al dì. Tutto questo dimostra che la quantità del tempo non conta. Semmai conta la qualità di ciò che si fa coi nostri ragazzi. 
Una crisi tira l’altra. Quella adolescenziale si intreccia oggi con la crisi dei genitori cinquantenni[footnoteRef:3]  il cui mondo non è più quello di una volta, come abbiamo visto prima. I cinquantenni attuali sono come i trentenni di una volta. Si sentono ancora giovani, hanno tanta voglia di fare, gli va stretto il ruolo di soli genitori.  [3:  (Ammaniti,2018, pag. 192 e 193)] 

Tuttavia sono in difficoltà e il loro disagio si scontra inevitabilmente con quello dei figli adolescenti, nei confronti dei quali si sentono disarmati, sono spesso insicuri, avvertono forte il bisogno di essere approvati, alimentando, di fatto, un rapporto di sudditanza nei confronti dei ragazzi. 
Di certo non vogliono invecchiare. Perché i vecchi sono da rottamare, hanno perso la saggezza, il carisma, il sapere di una volta. Il principio di anteriorità/anzianità, per cui bastava avere i capelli grigi per essere ritenuti saggi e rispettati, è sparito, cancellato dalla rivoluzione digitale. Un mega vortice, uno tsunami che ha del tutto ribaltato le vite ed i ruoli di gran parte degli adulti.    
Guai ad invecchiare.  
Tutti in corsa verso l’eterna giovinezza, che è poi una delle principali cause della clamorosa ritirata dei genitori di fronte ai comportamenti dei nuovi adolescenti. Ma non è la sola, purtroppo. 
Gli studiosi ritengono che alla base del nuovo gran rifiuto c’è la scarsa o nulla conoscenza da parte dei nuovi genitori degli strumenti educativi e pedagogici adatti ai tempi. Quello che era valido per le precedenti generazioni oggi non serve più, o quasi. 
Di questi tempi è tutto diverso. Il potere orientativo delle famiglie, che ha mutato pelle, si è ridotto di parecchio. Oggi a dettar legge tra i ragazzi sono il marketing, i mass media, il contesto socio culturale, il gruppo dei coetanei. 
La rivoluzione digitale ha completato l’opera imprimendo il colpo di grazia ai nuovi padri ed alle nuove madri, entrambi più “ignoranti” dei figli dal punto di vista tecnologico. 
I giovani ne sanno più di molti adulti, i quali sono vittime di una nuova forma del complesso di Isacco: sono troppo “vecchi”, tecnologicamente parlando, per potersi confrontare in modo adeguato con le giovani generazioni. 
Colpa della rete, che ha annullato i limiti geografici, culturali, ambientali e, appunto, generazionali. 
Di fronte a tutto questo le nuove famiglie sono impotenti, inermi, mute, non dispongono degli strumenti educativi e tecnologici adeguati ai tempi e ai nuovi giovani. 
Occorre rieducarle. C’era una volta il padre guida, il padre punto di riferimento certo per i figli, il modello e l’esempio per l’intera famiglia.  
Il padre odierno è impalpabile, assente e privo di autorevolezza, per molti è una specie di “mammo” accudente, una figura quasi folkloristica, di certo assai simile alla madre, alla quale, insieme alla scuola, ha demandato i compiti materiali, le funzioni psicologiche, con annesso l’intero pacchetto formativo; come se l’educazione dei figli fosse un compito esclusivo delle donne, madri ed insegnanti. 
Il nuovo papà non tramanda valori e principi, non insegna la memoria.  Risulta abile nel tirare fuori i soldi per tutta la famigli, è bravo nello svolgere il ruolo di tassista a disposizione dei ragazzi giorno e notte; è manchevole nella comunicazione padre - figlio : oggi i due sono dei perfetti sconosciuti. Con i figli gioca di più, è vero. Di questi tempi va di moda la figura del padre Disneyland, colui che fa divertire i figli, che li fa ridere e giocare. Ma si ferma qui.  Rimane periferico nell’educazione della prole. E’ a suo agio solo quando i figli sono piccoli, cioè fino a quando lo ammirano incondizionatamente, quando riesce ancora ad ammaliarli col gioco. I dolori del papà odierno si manifestano quando i figli diventano adolescenti. Cioè quando gli atteggiamenti di opposizione, di chiusura, di aperta contestazione e di incomunicabilità lo mettono con le spalle al muro, e i suoi limiti educativi e pedagogici gli presentano il conto. 
Il nuovo padre non detta le regole e neanche si sogna di punire i figli. Si sforza di farsi obbedire per amore.  Ma nei momenti importanti non c’è quasi mai.  Come dimostra il vuoto di responsabilità, di senso civico e di giustizia presente nella stragrande maggioranza dei nuovi giovani. I senza padre e   
senza personalità. Sembrano tanti uno, nessuno, centomila. Giovani ed adolescenti accomunati solo dalla becera abitudine alle aggressioni ed alla violenza immotivata. 
E’ ora di ripristinare il codice paterno, quello che definisce le regole, che stimola alla conquista della vita, che valorizza l’indipendenza del figlio. 
Soprattutto occorre rimettere il padre al centro della vita familiare. Urge una figura paterna capace di recuperare la funzione di soggetto separatore tra figlio e madre. Al nuovo adolescente non serve un padre amico[footnoteRef:4] . [4:  (Ammaniti, 2018, pag.204)] 

 Gli amici ce li ha già: sono i compagni di scuola, il gruppo, quelli che spesso contano più dei genitori.  
Ai ragazzi urge un padre autorevole, un punto di riferimento certo e rassicurante. Un padre capace di incoraggiare al successo, che ponga la disciplina al servizio dell’educazione, che sappia tornare a fungere da esempio per i figli. 
La crisi della famiglia ha modificato anche il ruolo di madre, che ha quasi del tutto dimenticato il codice materno, quello che attiene alla cura, alla protezione, al soddisfacimento dei bisogni del piccolo, alla gratificazione e alla compiacenza nei primi mesi di vita. La nuova madre ha rinunciato a corrispondere al figlio l’educazione ai sentimenti e agli affetti. Un vuoto di sguardi e carezze, una grave carenza di contatto fisico che alimenta giovani anaffettivi, veri e propri analfabeti delle emozioni; come gran parte dei bulli e delle bulle di oggi, incapaci di intercettare e leggere le emozioni proprie e quelle degli altri. 
Tutti figli delle madri iperconnesse, anaffettive, distratte, quelle che hanno barattato gli sguardi, le carezze e le parole con i tablet, i telefonini ed i videogiochi. Grave.  
Anche il rapporto madre figlia si è modificato. Tra le due c’è competizione. Mamma e figlia si scambiano abiti e ruoli come si fa a teatro, ma la vita non è un palcoscenico e neanche un reality show.   
La nuova madre ha anche esautorato i padri riguardo all’educazione dei figli, ha sconfinato in territori un tempo di pertinenza del padre. Lo ha fatto la mamma “chioccia”[footnoteRef:5], che ha sposato l’educazione iperprotettiva.  [5:  (Ballerini, 2019, pag.9)] 

Anche la madre “tigre”[footnoteRef:6] ha messo da parte il padre marito: è quella che considera l’educazione dei figli alla stregua di un percorso fitto di obblighi, restrizioni, sofferenza e punizioni.  [6:  (Ballerini, 2019, pag.26)] 

Le mamme “spazzaneve”[footnoteRef:7] ed “elicottero”[footnoteRef:8] non chiedono niente a nessuno: fanno di testa loro, controllano il figlio in tutto e per tutto, si sforzano di spianargli la strada della vita dall’alba al tramonto.  [7:  (Ballerini, 2019, pag.37)]  [8:  (Ballerini, 2019, pag.31)] 

Mamme e padri, famiglie che vogliono proteggere i figli ad ogni costo; in Danimarca le chiamano “famiglie curling”[footnoteRef:9].   [9:  (Joelle Alexander, 2018, pag.67)] 

Ad acuire la crisi dei genitori è intervenuta la rivoluzione digitale. 
Internet e le tecnologie hanno stravolto le vite degli adulti e determinato il proliferare di una nuova “specie” umana, i nativi digitali. 
Giovani iperconnessi come i loro genitori, che però si sono sconnessi dai legami affettivi più veri e profondi. Giorno e notte. Night and day.   
Sono gli adulti always present, quelli che si portano il lavoro a casa, che non spengono mai cellulare e computer. I responsabili numero uno della cancellazione dei momenti di intimità e di condivisione affettiva sui quali si è sempre fondato il presente ed il futuro di tutte le famiglie. 
Ciascun componente della nuova famiglia ha il suo device che usa da solo nel chiuso della sua stanza, come in una moderna e singolare diaspora.  La rivoluzione digitale, si diceva. Bastano solo alcuni dati per comprenderne meglio la portata e le enormi ricadute sociali e culturali.  
La radio ha impiegato trent’anni per entrare nelle case di milioni di radioascoltatori, la Tv metà del tempo, internet un triennio;una vera e propria rivoluzione, un mutamento epocale, che, come si diceva, ha cambiato le vite degli adulti e generato dei giovani completamente diversi rispetto al passato, i cosiddetti nativi digitali. 
O iGen, come li chiamano in America. 
I nuovi genitori li conoscono poco, quasi niente. Perché sono ragazzi assai diversi dai coetanei di un tempo.  Nulla a che vedere con i baby boomers.  Altro rispetto alla generazione X. Diversi assai persino dai millennials[footnoteRef:10]. Nuovi adolescenti, appunto.  [10:  (Twenge, 2018, pag 6 e 7)] 

L’ultimo anello di una lunga catena di trasformazione giovanile che risale agli anni Ottanta e che, oggi, grazie anche alla rivoluzione tecnologica, ha prodotto soggetti umani che gli adulti non capiscono; anche perché si sforzano di comprenderne comportamenti e necessità avvalendosi dei canoni piscologici e pedagogici del secolo scorso, quelli che ci sono stati utili per decodificare i vari comportamenti adolescenziali. Operazione oggi inutile ed anche deleteria, perché l’adolescenza si è trasformata in una fase della vita molto più lunga di una volta. Una specie di tunnel interminabile, nel quale si entra prima e si esce dopo rispetto al passato, ammesso che se ne esca, giacché non sono pochi i casi di giovani per i quali l’adolescenza è diventata uno stadio della vita stabile, perenne e immobile. 
Facciamo qualche esempio. La pubertà dei nativi digitali fa il suo esordio a 10 anni e tende a scemare addirittura dopo i 24 anni. 
La forbice evolutiva tra la pubertà e l’adolescenza si è allargata come mai accaduto prima, tanto che oggi i bambini di undici, dodici anni vivono e si comportano come se di anni ne avessero almeno sei, sette di più. Basta osservare come si vestono. I ragazzini sfoggiano giacche, pantaloni e scarpe che solo cinque, sei anni addietro erano appannaggio degli over venti.  
Pretendono gli accessori delle migliori griffe. Dai genitori hanno già avuto il consenso di tatuarsi braccia e gambe. Bevono come maggiorenni. Si comportano come uomini. Non fanno sport, al massimo affollano le palestre dove gonfiano fisico e mente.  
Le ragazzine indossano le minigonne delle sorelle maggiori o che hanno scambiato con le mamme forever young. Puntano alla magrezza estrema, quasi anoressica, condizione necessaria per infilarsi dentro i leggins d’ordinanza, una specie di seconda pelle che non lascia spazio alcuno all’immaginazione dei coetanei maschi.  
Trucco e parrucco sono spesso forti, vistosi, da vip, come i ritocchini alle labbra, al seno e al naso, il più delle volte regalo di compleanno dei genitori “belli senz’anima”. 
Maschi e femmine escono quando vogliono, non hanno limiti d’orario. Il loro week end ha spesso inizio il giovedì sera, prosegue il venerdì a cena, ha il suo azimut il sabato e la domenica. Una vita in vacanza, con ogni sera che si trasforma in una sfida a chi sfoggia il look più alla moda, lo smartphone di ultima generazione, la mini car appena uscita di fabbrica. 
Il tutto immancabilmente affiancato da fiumi di alcol, fumo e droghe.  Già a tredici, quattrodici anni fanno le prove generali della festa del diciottesimo, che deve tenersi nel locale più fashion, con i dj e l’animazione alla moda. E le foto? Non bastano quelle con la torta e i genitori. Pretendono il book fotografico e i fuochi d’artificio. 
Tutti vogliono una grande festa, che comincia il giorno prima con l’ormai tradizionale, immancabile e succoso rito dello “stappare”. Festeggiato e festeggianti si danno appuntamento a mezzanotte per brindare con spumante ed alcolici al compleanno del giorno successivo. Ogni momento è buono per un selfie, che va subito postato in rete a corollario di una nuova storia. La vita dei nativi digitali si svolge su Instagram, il social per eccellenza, la vetrina virtuale dove mettono in mostra una vita dopata, a volte farlocca, sempre molto fashion. Tutti belli, sorridenti, felici d’apparire. 
L’intimità non esiste più. E’ roba antidiluviana. In rete si fa tutto ed anche di più. I maschi si fotografano i bicipiti,  quando va bene mettono in mostra  tatuaggi e piercing. Quando va male filmano e postano l’aggressione ad un coetaneo, il diverso di turno, sul quale sfogano rabbia e frustrazioni. Le nuove adolescenti si fotografano seminude, comunque in atteggiamenti ammiccanti ed inequivocabili. Poco importa se gli scatti finiscono spesso nelle mani sbagliate e da qui in rete, dove minano per sempre la reputazione digitale delle malcapitate. Un rischio enorme per un like in più. 
La nuova droga dei ragazzini di oggi. I nuovi narcisisti. Narcisisti digitali. 
Quelli che hanno un profilo social già a otto, nove anni. Con e senza il consenso dei genitori. I social sono cosa da giovani, hanno sostituito le piazze, i muretti. Molti di loro li preferiscono persino al partner. Instagram, Facebook, Telegram, Snapchat e via dicendo sono da anni gli unici luoghi di ritrovo e di condivisione dei ragazzi, che in rete si cercano, si trovano, comunicano, si conoscono e socializzano. 
Nelle stories sono alle prese con attività che sembrano tutte straordinarie, divertenti, eccezionali. Già, sembrano. Giacché dietro gli schermi, al di là dei selfie i nativi digitali sono spesso tristi, depressi e soli. Abbandonati dalle famiglie e dalle istituzioni. La tecnologia è solo uno scudo, una maschera “pirandelliana” che indossano per non annegare nell’oceano del nulla nel quale li vedi spesso affogare.  
Nonostante tutto non si ribellano, non protestano. Quando alzano la voce lo fanno per rimarcare la loro distanza dal mondo degli adulti. Amano il rischio più dei coetanei del passato. Guidano senza casco, sfidano la morte per gioco. Praticano le challenge online più pericolose in competizione con se stessi e con gli adulti.   
La giornata dei nativi digitali trabocca di tecnologie. Sono iperconnessi, dipendenti. Praticamente drogati di tecnologie. Non riescono a fare a meno di navigare, di giocare online, di chattare giorno e notte. Dormono un’ora e mezza in meno rispetto ai loro genitori, con grave compromissione del sistema immunitario e delle capacità di concentrazione e di ragionamento. Non sanno aspettare. Colpa della istantaneità delle chat e di internet. 
Sono super occupati, mal sopportano la noia e l’inerzia. Conoscono bene la rete e le tecnologie, ma non le sanno usare con responsabilità e consapevolezza; anzi, sono spesso dei veri e propri ingenui digitali.
Fisicamente stanno meglio delle generazioni precedenti. Ma sono più fragili psicologicamente. Forse per questo preferiscono rimanere più a lungo in famiglia, anche da grandi. Secondo l’Istat sono sette milioni i ragazzi italiani over 30 che condividono lo stesso tetto dei genitori, dai quali dipendono in tutto e per tutto.
Sconoscono gli obbiettivi intrinseci, cioè quelli utili a trovare un senso alla vita. Preferiscono gli obbiettivi estrinseci: puntano a diventare ricchi e famosi, poter vantare una immagine felice e vincente. Sono estremamente individualisti ed egocentrici. 
Una generazione di immaturi, che vive col cellulare sempre in mano, che ha rinunciato al contatto faccia a faccia. 
Vivono la rete come se fosse un mondo a parte. Un luogo dove le difese e il contesto face to face si annullano a causa dell’assenza di segnali fisici, di misure d’intervallo, di movimenti e fisionomie. Giovani instabili dal punto di vista dell’umore, lontani dal sociale e dalla politica.  
Nuovi adolescenti, gran parte dei quali sarebbero anche meno intelligenti dei genitori, come ha rivelato uno studio condotto con oltre 730 mila test dal 1970 al 2009 da Bernt Bratsberg ed Ole Rogerberg del Centro Ragnar Firsch per la ricerca economica in Norvegia. Per i quali il quoziente intellettivo dei ragazzi avrebbe cominciato a scendere a partire proprio dagli anni Settanta con una media di sette punti a generazione[footnoteRef:11]. [11:  Bratsberg B. Rogebers O. (2009) “ Proceedingso f the national academy of stiences” , centro ragnar first per la ricerca economica in Norvegia] 

Non esistono spiegazioni scientifiche. Tra le possibili cause vi sarebbe la tendenza dei ragazzi degli anni duemila a preferire le tecnologie ed i videogiochi alle letture ed all’apprendimento sui libri. Ciò che si sa è che i mezzi digitali incidono sui processi cognitivi dei ragazzi in maniera forte ed importante.                             Ne condizionano il pensiero, ne modificano il loro modo di pensare, che da analogico si è gradualmente trasformato in strutturato, sequenziale, referenziale, vago. Come sostiene Galinberti, gli strumenti digitali hanno “alterato il modo di fare esperienza dei ragazzi avvicinando il lontano e allontanandoli da ciò che gli è vicino[footnoteRef:12].”  [12:  Galimberti V. (2018) “La parola ai giovani”, Milano, Feltrinelli pp.16,17 ] 

E c’è di più. Il cervello dei nativi digitali è molto diverso dal nostro: è abituato a viaggiare costantemente su ritmi accelerati. Dispongono di un pensiero divenuto sintetico e meno produttivo. Non imparano più attraverso il ragionamento, utilizzano i processi incentrati sulla condivisione e sulla riproduzione. Anche il loro linguaggio è diverso: è essenziale e ridotto all’osso, conoscono meno parole rispetto al passato. Lo dimostra il celebre studio del linguista Tullio De Mauro, che nel 1976 valutava in circa 1600 il numero di parole conosciute dagli studenti del Liceo Classico. 
Studio che venti anni dopo ipotizzava in non più di 600, 700 le parole conosciute dai ragazzi dell’epoca[footnoteRef:13].  [13:  Galimberti V. (2018) “ La parola ai giovani”, Milano, Feltrinelli pag.192] 

E oggi? Oggi si presume che lo studente medio italiano conosca al massimo 300 parole. 
C’è di che preoccuparsi visto che il nostro pensiero si basa proprio sulle parole: più ne conosciamo, meglio saremo in grado di pensare. 
E attenzione, perché sono proprio le parole il “motore” dei social, delle messaggerie, della rete. Più  se ne sanno, più verrà facile evitare equivoci e malintesi. Un importante bagaglio di parole ci consentirà di scegliere quelle giuste nel descrivere le idee, i nostri sentimenti, le nostre arrabbiature e le eventuali rivendicazioni senza offendere nessuno, senza aggredire l’interlocutore di turno. 
Più parole, meno violenza, insomma. 
La rivoluzione digitale ha modificato ogni area della crescita evolutiva e dello sviluppo, determinando un mutamento copernicano anche nell’apprendimento, nelle relazioni e nella sessualità dei nuovi giovani.  
I quali iniziano troppo presto ad usare le tecnologie. Oggi bimbi di due, tre anni hanno già in mano i primi mezzi digitali, con gravi conseguenze sulla motricità fine, nell’abilità del pensiero spaziale, in ordine allo sviluppo linguistico. L’uso intensivo delle tecnologie influisce negativamente anche sulle attività di concentrazione e di attenzione selettiva e, a volte, nella creatività. Nel 2012 la soglia di attenzione dell’uomo raggiungeva i 12 secondi. Oggi non si va oltre gli 8 secondi. Colpa delle tecnologie e, in particolare, del cosiddetto multitasking, quell’abitudine dei nativi digitali di utilizzare non meno di tre , quattro strumenti tecnologici contemporaneamente. In pratica sono incapaci di isolare gli stimoli distraenti. 
La capacità abilità dei bambini di mantenere l’attenzione è considerata un importante indicatore di successo in ambiti quali l’acquisizione del linguaggio, il problem solving ed in altre tappe del loro  sviluppo cognitivo[footnoteRef:14]. [14:  (Alter, 2017, pag. 41)] 

L’utilizzo massiccio del digitale determina inoltre la rinuncia ai contatti sociali, che come ci ricordano gli esperti svolgono un’importante funzione protettiva riguardo allo stress. 
Non é un caso che i nativi digitali manchino di empatia ed assertività, come dimostra il dilagare del cyberbullismo, cioè la violenza verbale tra coetanei diffusa nella rete e nei social. 
Inoltre l’uso abnorme delle tecnologie provoca depressione, ansia, alimenta la sfiducia in se stessi, può determinare persino la diffusione di abitudini alimentari scorrette, abuso di alcol e droghe, infelicità. 
La percentuale di suicidi giovanili si è impennata dal 2015 in poi, cioè da quando i giovanissimi hanno preso ad usare massicciamente smartphone e tecnologie. E’ solo una coincidenza?  
Praticano meno sport dei coetanei di una volta, basta osservare le loro ginocchia: non c’è l’ombra di graffi e lividi.  
Sono più lenti nel correre tanto che ogni dieci anni l’attuale generazione perde in media cinque chilometri l’ora[footnoteRef:15].  [15:  Istat (2017)] 

La rivoluzione tecnologica ha determinato l’allargamento della forbice intragenerazionale. Un nuovo trend che ha acuito le differenze tra i giovani anche all’interno della stessa fratia. 
Tutto diverso, dunque: adulti, adolescenti, famiglie e società. Che fare? 
Urgono azioni forti e dirompenti. Azioni di aiuto e supporto alle famiglie. Un piano Marshall per i genitori. Da avviare a livello governativo. E che prosegua coinvolgendo scuole, associazioni, chiese,  istituzioni, le quali possono cominciare a lavorare pescando dal passato. Per esempio dai gruppi di aiuto familiari. Cioè padri e madri che si mettevano assieme per supportare altri padri ed altre madri in difficoltà. Li chiamavano genitori “sociali”, erano famiglie che aiutavano altre famiglie. E’ un progetto da riprendere e rilanciare. Con uomini e donne che sappiano supportare la nuova genitorialità. Una genitorialità diffusa, tesa a coinvolgere più nuclei familiari nel processo di educazione dei ragazzi, che sia in grado di allentare il peso delle responsabilità dei nuovi genitori. Nuove famiglie in campo, dunque, che sappiano cosa fare e come farlo, che conoscano le nuove abilità pedagogiche utili ad educare i nuovi giovani. Gruppi, famiglie, singoli soggetti formati da professionisti dell’educazione, cioè tecnici ed esperti chiamati in causa dalle scuole, cui spetta il compito di avviare le necessarie azioni formative rivolte in primis ai genitori dei nuovi adolescenti. 
Urgono sempre più scuole aperte, sensibili, perfettamente incardinate nel territorio, capaci di dar vita al quel tanto auspicato patto educativo con le famiglie. Perché è tempo che l’istituzione scolastica ed i genitori tornino a parlare la stessa lingua.
Questi ultimi debbono smetterla di scaricare sugli insegnanti colpe e responsabilità che appartengono a loro. Solo a loro.  Occorre condivisione educativa. Progetti di sostegno alla dimensione pedagogica. Azioni serie ed importanti redatte e coordinate da pedagogisti e psicologi. 
Il supporto nel processo di riappropriazione della funzione educativa aiuterà i nuovi genitori a legittimarsi, li renderà consapevoli di realizzare le scelte più idonee nei confronti dei figli. Scelte che non possono prescindere dalla conoscenza dei cosiddetti basilari educativi, cioè quelle determinazioni genitoriali che permettono ai ragazzi di crescere in relazione alla loro età. Trattasi di azioni formative costruite sulla base delle indicazioni pedagogiche ed educative mutuate dalle conoscenze aggiornate delle diverse età dello sviluppo.
Occorre mantenere la giusta distanza dai figli già a partire dai tre anni di vita. Rimuovere, per quanto possibile, i blocchi educativi a carattere emotivo e genealogico, ma non basta. I nuovi padri e le nuove madri devono capire che le fondamenta del lavoro pedagogico coi figli vanno costruite nei primi mesi e nei primi anni di vita del piccolo, cioè quando i genitori hanno l’esclusiva dell’azione educativa rivolta ai figli. E’ il momento in cui i vari influencer, competitors ed antagonisti (gruppo, contesto sociale, mass media, social, blog,  tv ecc) sono ancora fuori dalla porta di casa, ma non passerà molto tempo dalla loro irruzione nella vita del giovane col risultato di lasciare poco spazio all’azione dei genitori.  
Ecco perché il gran lavoro coi figli va fatto nei primi anni di vita. Più il figlio si avvicina all’adolescenza, maggiori saranno le nostre difficoltà nell’agganciarlo emotivamente ed educativamente. 
Già a dieci anni i nuovi bambini cominciano a prendere le distanze da mamma e papà; riavvicinarli a noi non sarà certo impresa semplice.   
Servono nuove competenze, come la conoscenza dei codici educativi universali efficaci in base ai tempi. Oggi capita invece che ogni famiglia disponga di propri codici, gli uni diversi dagli altri. Codici che spesso risultano obsoleti. Oppure si tratta di modalità eccessivamente permissive. Mentre altre ancora alternano inutilmente bastone e carota. 
E’ il trionfo del fai da te educativo.  
Occorre cambiare registro. La prima tappa della rinascita è il raggiungimento dell’unità familiare. I genitori hanno il dovere di conoscere alla perfezione i nuovi meccanismi psicologici e le nuove dinamiche educative che stanno alla base dei comportamenti a rischio dei ragazzi. 
Le regole familiari, quindi, vanno ripristinate subito. Lo chiedono i giovani stessi; pur senza dircelo con le parole, ce lo fanno capire attraverso comportamenti ed atteggiamenti. 
Le regole di casa devono essere chiare e condivise. Regole estetiche, prima di tutto, seguite dalla somministrazione delle norme etiche, costanti, flessibili ed esigenti.  Le punizioni dure non servono: sono controproducenti. Dire no è importante[footnoteRef:16]. Quel no che giunge al momento giusto, che è coerente e razionale, aiuta l’adolescente a rafforzare la personalità e a sentirsi più amato dai genitori.  [16:  (Phillips, 1999, pag.65)] 

Naturalmente urge tornare ai valori.  A cominciare da quelli di referenza, che si rifanno alle personali e familiari appartenenze. Bisogna insegnare i valori locali, che fanno riferimento alla comunità di residenza, e i valori civili, quelli unanimemente condivisi. 
La violenza, come si sa, nasce a casa e poi si sviluppa a scuola, in strada nel web, ecco perché serve educare i bambini da subito alla non violenza. Con l’affetto e con l’educazione alle emozioni, che deve scattare a casa e poi svilupparsi a scuola, senza dimenticarsi dell’esempio, che spesso è più efficace di mille parole. 
E’ molto importante sollecitare i ragazzi ad assumere comportamenti basati sulla gentilezza e sull’assertività. Occorre invitarli a saper ascoltare gli altri, a ridurre al minimo l’autoreferenza.   
I bambini ci ascoltano e ci osservano. Ripetono quello che i grandi dicono e fanno. Portano a scuola, coi compagni, nello sport, nei social e nella vita il comportamento degli adulti di riferimento, assorbono il loro linguaggio, imparano dai gesti e dagli esempi dei grandi. 
In Danimarca i genitori vengono chiamati “alunni silenziosi”[footnoteRef:17] proprio perché il comportamento degli adulti competenti influisce in modo importante sul benessere dei bambini.  [17:  (Alexander, 2018, pag.81)  ] 

E veniamo alle competenze tecnologiche. Oggi più che mai utili per i nuovi genitori, i quali hanno il dovere di aggiornarsi, di comprendere il funzionamento dei vari strumenti digitali, dei social, dei sistemi di messaggerie in voga tra gli adolescenti, consapevoli del fatto che diventare più abili dei ragazzi nell’uso del digitale è impresa impossibile, né paga spiarli nei loro movimenti online. Osservarli a scuola, mentre giocano coi compagni, rilevare come si comportano con gli altri[footnoteRef:18] è sicuramente produttivo, il reale è predittivo del virtuale. Ciò che avviene nel primo, si verificherà quasi sempre nel secondo. Un adolescente osservato si sente importante, acquista fiducia negli adulti, percepisce l’amore dei genitori in ogni cosa che fa.   [18:  (Barillà, 2018, pag. 65)] 

A determinare l’uso costruttivo e responsabile della rete non è la competenza digitale dei genitori quanto la qualità del coinvolgimento affettivo dei ragazzi nella vita di casa. 
L’abitudine all’uso consapevole delle tecnologie va successivamente perfezionata a scuola. I social, le messaggerie, internet non sono il demonio e il cancro messi assieme. Tutto dipende da come vengono utilizzati. I tanti problemi dei nuovi adolescenti nascono a casa, si sviluppano a scuola, esplodono nel rapporto con gli altri e con gli adulti. L’uso scomposto, eccessivo e distorto del digitale amplifica le emergenze già esistenti, a volte ne aggiunge altre. L’autismo digitale[footnoteRef:19] e le abbuffate di social e videogiochi sono la conseguenza della incapacità delle giovani generazioni di gestire adeguatamente emozioni e sentimenti, insieme alla scarsa o nulla abilità di comprendere il mondo degli adulti.  [19:  (Andreoli, 2007, pag.205)   ] 

Il ragazzo che abbandona il mondo reale per chiudersi in rete per gran parte della sua giornata è un soggetto privo di regole, è un senza padre, non ha famiglia[footnoteRef:20].  Non serve proibire l’accesso ad internet ,occorre abituare i ragazzi ad un uso costruttivo e responsabile delle tecnologie. Chi è stato educato a casa difficilmente utilizzerà la rete per farsi del male o per procurare danni agli altri. Urgono misura, sobrietà, rispetto delle norme reali e virtuali. I genitori devono sforzarsi di spiegare ai ragazzi che la rete non è una zona franca dove si fa ciò che si vuole.  Per fortuna le regole, le norme e le leggi del reale valgono anche in internet.  [20:  (Caresta, 2018, pag.9)] 

Salvare le famiglie significa salvare i giovani dai bullismi, dalle violenze, dall’abuso di sostanze, dalla dipendenze tecnologiche. Una società che non cura giovani e genitori non pensa al presente, non punta a progettare il futuro. In un “Paese per vecchi” vige la retrotopia, per dirla con Bauman[footnoteRef:21].  [21:  Bauman 2 (2017) “ Retropia”, Cambrige, Laterza] 

Dove non c’è spazio per i giovani ci si abitua presto a vivere in un presente fermo, immobile, bloccato e melmoso, cosa che accade a molti giovani di oggi. Quelli che vogliono tutto subito, perché del domani non c’è certezza, pensano che è meglio vivere una esistenza di casualità, di sperimentazione, guidati solo dagli istinti e dalle pulsioni. Puntano al vantaggio immediato, al bottino minimo, di conseguenza aumentano i bullismi, s’ingrossa l’onda d’urto della violenza tra coetanei, cresce la schiera dei giovani analfabeti delle emozioni. 
Bisogna svoltare. Serve una nuova famiglia che sia vero ed autentico laboratorio educativo, cioè uno spazio dove vige il rispetto reciproco, dove si educa alle differenze, dove si praticano comprensione e fedeltà. 
Una famiglia che ai bullismi ed alla violenza sappia contrapporre amore e passione. Già, la passione. L’antidoto alla noia, alla violenza, al nulla che alberga nei cuori e nelle anime dei nativi digitali. Passione come motore di ogni cosa. Meglio di ogni cosa. Persino meglio del talento, che non basta se non è affiancato dall’entusiasmo e, appunto, dalla passione. A chi spetta il compito di far albeggiare la passione giovanile? Ai genitori in primis, come detto. Poi vengono i docenti.  L’educazione, infine. Che deve essere nuova, continua e coerente. A casa, fuori, in rete. Dappertutto. Occorre rimettere la pedagogia al centro del “villaggio” educativo. Con un moderno piano Marshall per le famiglie, e con le scuole in primo piano.  
Ai fianchi delle une e delle altre deve schierarsi una network society costituita da istituzioni, gruppi, associazioni, club service, mass media, chiese, Asp, gruppi, singoli. 
Tutti in campo a remare dalla stessa parte con azioni serie, di estrema concretezza e praticità, redatte da autentici professionisti dell’educazione. Senza perdere tempo. Oggi. Subito.  
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Il selfie in adolescenza e l’identità digitale dei minori: nuove simbologie e nuovi significati del sé 
di Mariangela D’Ambrosio                                                                                                                                

“L’importante non è tanto essere valorizzati dallo sguardo degli altri ma essere gratificati dall’interesse che questi ci dimostrano. Lo scopo è prima di tutto provare a se stessi che si è capaci di suscitare interesse, l’essere amati verrà in un secondo momento.” 
Tisseron S., 2008
Abstract 
Il fenomeno del Selfie assume un’importanza pregnante nel discorso pedagogico e sociologico attuale. L’articolo vuole sottolineare alcuni aspetti disfunzionali nell’uso del selfie, considerandone i pericoli ed i rischi per i minori, con particolare riferimento alla fascia adolescenziale. 

Abstract 
The debate on Selfie Phenomenon in the current pedagogical and sociological discourse it’s really heated. 
The article wants to underline some dysfunctional aspects in the use of selfie, considering  dangers and risks for children, in particular for adolescents.

Parole chiave: selfie, selfie patologico, selfie generation
Keywords: selfie, pathologic selfie, selfie generation

Con il termine selfie si indica una fotografia scattata a sé stessi, con il proprio smartphone, al fine di essere condivisa tramite i social network. Il selfie rappresenta un fenomeno sociale molto di moda,soprattutto fra gli adolescenti che sono stati definiti “selfie generation”. Quest’ultimi,in media, si scattano tra i 3 e gli 8 selfie al giorno, arrivando anche a 100. (Manca,2016,p.30). Secondo l’Osservatorio Nazionale Adolescenza Onlus, il 13% degli adolescenti italiani,inoltre, ha seguito una dieta per piacersi di più nei selfie (dove la maggioranza è di genere femminile) “Più di due terzi (il 68% a livello europeo e il 69% in Italia) ammetta di ritoccare le proprie foto prima di condividerle. In media il 16% (14% in Italia). Il 29% (32% in Italia) degli intervistati conosce qualcuno che ha creato un finto profilo, sia con lo scopo di mandare al proprio account "autentico" dei commenti positivi per renderlo più attraente, sia con lo scopo di screditare altri utenti”. “Il 15,5% condivide tutti i selfie sui sociale e su WhatsApp, soprattutto le ragazze” (Ricerca Vodafone-Ipsos, 2017). L’autoscatto, allora, assume una rilevanza pregnante da un punto di vista sia sociologico che psicologico proprio perché incarna l’universo intrapsichico (Marchioro,2015,pp.15-16) dove sono i “like” a misurare la maggiore o minore autostima, dove sembrano realizzarsi i bisogni di autoaffermazione, di rispetto, di visibilità e di notorietà degli adolescenti oltre che a rispondere a bisogni di emulazione per avere successo. Il selfie implica la costruzione e la riproduzione di sé, in un processo che Tisseron definisce di “estimità” (estimacy):si desiderano rendere pubblici aspetti di sé che prima erano personali,considerati una parte d’intimità (Tisseron,2008,pp.7-11) dove vi è una fisicità sostituita dal medium che va rinforzare il Sé ideale del/della minore e l’immagine sociale a cui tendere (Riva,2014,p.56). Variabili endogene si intersecano con quelle esogene del contesto e delle relazioni, fino ad arrivare alle identità sociali[footnoteRef:22] le quali, costruendosi sul web, assumono forme molteplici e difficilmente controllabili al punto da confliggere fra loro. La narrazione del proprio sé sociale diventa incerta e riduttiva considerando che si comunica usando soltanto la propria immagine, evitando la comunicativa vis à vis. Questo perché la narrazione permette una connessione non solo con noi stessi, con il nostro senso dell’io ma anche e soprattutto con gli altri e la realtà sociale che ci circonda (Riva,2014,p.99). Se questa viene meno e delegata a una immagine, spesso non rispondente alla realtà e legata alle aspettative di appealing della società virtuale, si comprende che il problema sia concreto e che coinvolga il mondo dei minori i quali sono considerati analfabeti emotivi. [22: Identità sociale è la consapevolezza di apparire ai diversi gruppi sociali di riferimento e di sperimentare diversi ruoli a seconda dei contesti e delle relazioni. ] 

1. Quando il selfie diventa patologico: la Selfie-Syndrome
Essere ed esserci. Notare e farsi notare. Attirare l’attenzione dell’altro su sé stessi. Queste le principali motivazioni dei ragazzi affetti da “selfite” (selfitis), Selfie-Syndrome[footnoteRef:23] (Marchioro,2015,p.16) o “dipendenza dal selfie”. Secondo l’American Psychiatric Association si può presentare un vero e proprio disturbo ossessivo - compulsivo (Balakrishnan e Griffiths, 2017,pp.1-15)  nel realizzare foto di sé stessi allo scopo di pubblicarle on line e tre sono i diversi livelli di gravità in ordine ascendente: 1. “livello borderline” che comprende tutti quei soggetti che si scattano almeno sette selfie al giorno ma senza pubblicarli; 2. “livello acuto” quando ci si scattano almeno tre selfie al giorno condividendoli; 3. “livello cronico” da sei selfie in su che subito vengono postati sui social (Riva,2014,p.43). Secondo gli scienziati,la selfite è connessa alla mancanza di autostima, alla ridotta capacità introspettiva e al narcisismo. Quest’ultimo indica un disturbo di personalità che interferisce e compromette la vita di relazione: il soggetto crede di avere capacità e talenti illimitati; ritiene di dover raggiungere il successo costantemente; manifesta un bisogno quasi esibizionistico di attenzione e di approvazione; soprattutto manca di empatia (DMS-V,p.755)[footnoteRef:24]. La condivisione di immagini, video, foto, messaggi on line rappresenta proprio una fra le manifestazioni del narcisismo mediatico connesso all’apparenza (Manca,2016,p.105) dove l’effetto narciso consiste nella celebrazione immaginifica di se stessi e tanto più nella convinzione di saper utilizzare il mezzo elettronico, di poterlo gestire a proprio piacimento e di poterne farne l’uso che si vuole. L’effetto agisce sulla ricerca continua di un riscontro, in una nevrosi di apprezzamento e apparizione (Ivi.,pp.108-109). Tendenze egoistiche che possono avere ripercussioni sulla vita dei minori: si pensi al livello emozionale che oggi, nei social network, viene veicolato con modalità per lo più iconografiche distorte, confuse, ambigue che non lasciano spazio al pensiero e alla distinzione critica delle informazioni condivise (Ivi.,p.109). A ciò si aggiunge l’ “auto-aggettivazione”, pensare che il proprio corpo possa essere usato come oggetto di desiderio altrui (Riva,2004,p.83).Tutto ciò assume significati più profondi se la pratica di selfie si contestualizza nell’adolescenza quando l’accettazione del proprio corpo è mediata dai dispositivi e consiste in un’immagine istantanea e alterata.«L’immagine che l’attore fornisce di sé nelle interazioni on line non è frutto unicamente delle proprie scelte individuali, ma si precisa nel corso dell’interazione con l’altro/con gli altri. Essa va considerata il risultato di un’azione congiunta sensibile alle caratteristiche dell’ambiente interno nel quale ha luogo» (Ibidem). [23:  Disturbo psichico tipico delle persone compulsivamente impegnate a proporre la propria immagine digitale sui social network. ]  [24:  Il narcisista patologico è assorbito/a da fantasie di successo, potere, fascino, bellezza illimitati, o di amore ideale, crede di essere unico/a. Richiede eccessiva ammirazione, sfrutta i rapporti interpersonali per i propri scopi, manca di empatia, è incapace di riconoscere o di identificarsi con i sentimenti e le necessità degli altro, è spesso invidioso/a degli altri, crede che gli altri lo/a invidino. Mostra comportamenti o atteggiamenti arroganti e presuntosi. ] 

2. Selfie e differenze di genere: analisi sui comportamenti on line degli adolescenti
Nell’uso dei selfie, esistono delle differenze sostanziali connesse sia al genere di appartenenza che alla struttura di personalità. Rispetto al genere, emerge che nelle donne è alta,e in misura esclusiva,la percentuale di richiesta di ammirazione e di approvazione,mentre nei maschi, oltre a questo aspetto, si registrano valori percentuali di coloro che si fanno i selfie per attrarre gli altri, utilizzando comportamenti altamente seduttivi (Sorokowski et al.,2015,pp.123-127). Le adolescenti di genere femminile condividono autoscatti sexy sui social per sembrare più “appetibili” a livello sessuale anche se modificano e migliorano le proprie foto attraverso programmi ad hoc perché non soddisfatte del proprio corpo; i ragazzi, di contro, sembrano essere più consapevoli della propria fisicità (Riva,2014,p.87) ed usano selfie provocanti per segnalare la proprio attrazione e disponibilità sessuale (Ivi.,p.128). In quest’ottica, il selfie per le ragazze è metafora di apprezzamento e di considerazione sociale che però può trasformarsi in un vero e proprio pericolo. Si pensi al sexting che indica l’invio, la ricezione e/o la condivisione di testi, immagini o video sessualmente espliciti che ritraggono se stesse, nude o semi-nude mandati tramite lo smartphone e/o tramite le app di messaggistica istantanea oppure inviate in modo privato sui social network (Levicc e Moon,2010). Le ragazze mandano questi contenuti a persone considerate fidate le quali possono avanzare la richiesta di una sorta di “prova d’amore” che diventa, però, una vera e propria gabbia fino a trasformarsi in ricatto che le costringe a continuare nell’invio di tali immagini, foto o video. E’ il cosiddetto fenomeno del sextortion (estorsione sessuale), diffuso soprattutto tra gli adolescenti, consistente nel forzare qualcuno ad inviare video o immagini sessualmente espliciti. A ciò si aggiunge il revenge porn (revenge pornography), una vendetta porno che si realizza quando vengono condivise pubblicamente immagini o video intimi per mezzo di Internet senza il consenso di chi nelle immagini e nei video è protagonista.
Secondo i dati dell’ Osservatorio Nazionale Adolescenza e di Skuola.net[footnoteRef:25], nel 2017 almeno 1 adolescente su 10 ha scambiato immagini personali ed intime con il partner ponendosi a rischio ricatto quando la relazione finisce; il 6% dei minori (2 su 3 sono ragazze) fra gli 11 e i 13 anni, ha dichiarato di inviare contenuti di questo tipo al fidanzatino, agli amici o nelle chat di gruppo. La percentuale di chi ha condiviso immagini e video osé sale al 10% fra i 14 e i 19 anni. Lo stesso cyberbullismo è alimentato da questi comportamenti devianti: il 33% degli episodi di cyberbullismo è, infatti, di tipo sessuale[footnoteRef:26].  Le foto e i video delle ragazze vittime di questo circuito relazionale viziato diventano virali poiché scambiate fra persone conosciute, arrivando però anche a moltissimi altri utenti del web. Ciò compromette la credibilità, la dignità, la stabilità emotiva e psichica delle stesse facendo provare loro vergogna, senso di colpa e paura che le intrappola in un silenzio devastante[footnoteRef:27]. L’abitudine a farsi i selfie cambia anche a seconda della struttura di personalità del minore che può essere distinguersi in estroversa, coscienziosa o neurotica (Riva,2014,p.82). Per coloro che sono estroversi e socievoli, i selfie vengono usati per condividere le proprie sensazioni; per i soggetti coscienziosi, si utilizzano autoscatti per rimandare ad una specifica immagine di sé, strategicamente pensata. I soggetti neurotici provano ed esprimono emozioni negative, hanno paura del commento altrui, sono diffidenti e molto preoccupati circa i possibili commenti che possono ricevere on line (Ivi.,pp.82-83). [25:  La ricerca è disponibile all’indirizzo: https://www.skuola.net/news/inchiesta/cyberbullismo-vittime-legge.html]  [26:  Secondo i dati dell’Osservatorio Nazionale Adolescenza, 2 adolescenti su 50 hanno subìto aggressioni fisiche dal proprio partner già a partire dai 14–15 anni, 1 adolescente su 10 ha paura o ha avuto paura del proprio partner, 3 ragazzi su 50 si sentono incastrati nella propria relazione sentimentale perché vittime di un fidanzato/a che li minaccia. Si veda lo studio: https://www.adolescienza.it/osservatorio/ragazzi-quotidianamente-violenti-quanto-e-radicato-il-germe-della-violenza/]  [27:  La presenza on line di video ed immagini personali spinte, può anche alimentare l’adescamento on line (grooming) proprio perché tale materiale potrebbe potenzialmente finire nelle mani di soggetti adulti malintenzionati. Il grooming consiste nel tentativo, da parte di una persona malintenzionata o di un pedofilo, di avvicinare un bambino o un adolescente per scopi sessuali, conquistandone la fiducia attraverso l’utilizzo della rete Internet, in particolare tramite chat, blog, forum e social network. http://www.azzurro.it/it/informazioni-e-consigli/consigli/adescamento-online/adescamento-online-cosa-si-intende] 

3. Fenomenologia e teleologia del selfie: spunti di riflessione a confronto
A questo punto, è interessante cercare di comprendere le ragioni per le quali si arriva a tratti disfunzionali anche nell’uso del selfie. In generale, il motivo è da ricercare nell’indebolimento del legame sociale che è alla base dei processi narcisistici dove non esiste più il sé collaborativo ma il disinteresse per gli altri (Cesareo,2014,pp.1-13). Il Sé nel narcisista «perde il desiderio e la capacità di collaborare con gli altri» (Cesareo e Vaccarini,2012,p.33); al contrario egli è alla ricerca incessante di esperienze si nuove ma superficiali. Lasch parla di un’intera società narcisistica nella quale si riflettono ideali e si agiscono pratiche di autocoscienza e di culto del proprio corpo con conseguente deprivazione emotiva e sociale (Lasch,1981): la società mass mediale consente di avere maggiori opportunità per esporre il proprio sé idealizzato, espandendo e moltiplicando una visibilità distorta. 
Esempio di ciò, sono i cosiddetti “selfie estremi” (Daredevil selfie)[footnoteRef:28] quelli che ritraggono, più i ragazzi, in condizioni, ambienti, momenti pericolosi che se estremizzati, possono mettere a repentaglio la vita. [28:  Nel mondo tra il 2011 e il 2017 ci sono stati almeno 259 'morti per selfie', persone cioè che hanno perso la vita per incidenti mentre cercavano di scattarsi una foto 'estrema'. A fare il conto è stato uno studio pubblicato dal Journal of Family Medicine and Primary Care dell'All India Institute of Medical Sciences.Studio disponibile: https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC6131996/] 

La ricerca, la condivisione di emozioni forti e la voglia popolarità, sono alcuni fra i motivi di questa che è ormai diventata una moda, provocando un effetto contagio che nel web amplifica e condiziona tali comportamenti devianti. La sensation seeking, non a caso, interviene nei selfie pericolosi come risposta alla noia e al vuoto, come possibilità per infrangere le regole, come modalità per socializzare ed avere più follower, per aumentare la social reputation, come unica via comunicativa al di là della propria solitudine (Manca,2016,p.32). Il drinking game o i “selfie alcolici”, ulteriore atteggiamento estremo, consistono nel bere grandi quantità di alcool nel più breve tempo possibile ed in posti e posizioni particolari per poi postare tutto on line, innescando una vera e propria gara[footnoteRef:29] (Ivi., pp. 36-37).  [29:  Sintesi fra drunk e selfie.] 

E’chiaro che le conseguenze di questo “gioco” sono molto rischiose: si può passare dall’intossicazione alcolica fino al coma etilico e non è da escludere anche l’uso congiunto di sostanze stupefacenti.
Fra alcune social mode,anche la thin inspiration può avere conseguenze devastanti; trattasi di selfie pubblicati in rete che inneggiano alla magrezza estrema, alla forma fisica perfetta molto in voga fra le ragazze (Ivi.,p.39-42). O la Drunkoressia che consiste nel non mangiare,nell’indursi il vomito e nell’assumere lassativi per smaltire quanto assunto nelle cosiddette abbuffate alcoliche chiamante Binge Drinking. Scopo è quello di ricevere like, essere popolari ed ottenere quante più approvazioni. 
Identità, corpo e sé dunque legati alla popolarità, all’essere visibili e desiderabili. Elementi che, soprattutto, nell’adolescenza 2.0 assumono connotazioni fluide e difficilmente gestibili. Riva parla di “interrealtà” ossia di uno spazio sociale ibrido (Riva,2016) grazie al quale il mondo reale entra nel digitale e viceversa, creando e modificando l’intera esperienza sociale del soggetto (Riva,2016,p.96) in termini di descrizione e definizione della nostra identità (sociale) e di quella altrui (esplorazione e confronto) (Ivi.,p.98-99). 
Tre sono i paradossi del selfie che l’autore individua nella relazione con l’identità sociale:il primo riguarda il fatto che il selfie, sebbene sia un autoritratto, non rappresenta il soggetto nella sua totalità, completezza e staticità. Nel selfie “il soggetto viene disincarnato”(Ivi.,p.121-122) in una pluralità di immagini:«(...) il corpo virtuale presente nel selfie si separa dal soggetto e acquisisce una propria autonomia (...)» (Ivi.,cit.p.22). Si pensi a Snapchat servizio di messaggistica istantanea che permette di inviare agli utenti messaggi di testo, foto e video visualizzabili solo per 24 ore. Anche rispetto al reale possesso di ciò che viene postato in rete si pone un problema: se è vero che è il soggetto a decidere cosa pubblicare, è pur vero che la gestione dell’immagine e della reputazione ad essa connessa, può essere in balia degli altri che possono modificare immagini e video a loro piacimento. «Gli Altri, utilizzando i nostri selfie all’interno delle loro narrazioni e interazioni, possono avere un impatto sulla nostra soggettività» (Ivi.,cit.p.126).Nel momento in cui si postano on line o si inviano foto,video sui social, la proprietà dei tali contenuti viene ceduta considerando anche che i social media non permettono una divisione fra legami forti e legami deboli ossia fra amici reali e conoscenti, tanto da confondere i ragazzi (Ivi.,p.102). Terzo ed ultimo paradosso, quello della modificazione dell’identità sociale nel tempo che passa attraverso la gestione della privacy e che vive di selfie condivisi. Quest’ultimi restano impressi nella rete,come un raccoglitore fotografico della nostra vita che può incidere più o meno negativamente sulla stessa. La mancanza di responsabilità verso se stessi e la propria identità; la carenza di responsabilità verso gli altri (Ivi.,p.106), insofferenza, frustrazione, isolamento e solitudine, nervosismo e rifiuto solo alcuni fra i rischi legati ad un uso scorretto dell’immagine di sé (Manca,2016,p.110-111).
Il selfie deve essere studiato attraverso una lettura multi ed interdisciplinare e deve essere pensato come strumento che i ragazzi hanno a disposizione per esprimere se stessi aiutandoli a capire che non devono mettere a rischio se stessi, la reputazione o peggio la vita. Considerare il selfie come un ricordo positivo e non artefatto, scattato per se stessi e non per avere un apprezzamento sociale dagli altri. Tutto questo richiede uno sforzo educativo e sociale che deve essere messo in campo al più presto per evitare, o meglio contenere il più possibile, forme comportamentali disfunzionali e condotte a rischio.
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Minori e on line: un confronto fra modalità comunicative e relazionali dell’adolescente di oggi
Linda Di Lorenzo, Mariangela D’Ambrosio
Abstract: Il Cyberbullismo è un fenomeno sociale di tipo relazionale che coinvolge soprattutto gli adolescenti, ma nelle sue diverse manifestazioni può includere un target molto più ampio. L’articolo vuole descrivere le caratteristiche peculiari del fenomeno del bullismo online, anche dal punto di vista degli studenti impegnati nel progetto di prevenzione “Stop Bullying”. 
Abstract: The Cyberbullying is a social phenomenon of a relational nature that mostly involves teenagers, but in its different manifestation may include a much wider target. This article wants to describe the peculiar features of Cyber Bullying, also from the point of view of the students involved in the prevention project “Stop Bullying”.

Parole Chiave: Cyberbullismo, bullismo, identità virtuale, prevenzione, “Stop Bullying” 
Keywords: Cyberbullying, bullying, virtual identity, prevention, “Stop Bullying”
 L’evoluzione tecnologica e la nascita di internet come insieme di interconnessione tra persone fisicamente distanti, fonda le sue origini negli anni 90’diventando man mano uno strumento fondamentale, se non indispensabile anche nel campo delle relazioni sociali.  <<Il mondo virtuale costituisce un ulteriore spazio di incontro e di relazione, un luogo potenziale, “luogo – non luogo”, in cui si costituiscono relazioni, affetti, conflitti e comunicazioni, fondamentali nella crescita degli adolescenti>>. Secondo i primi risultati della ricerca “Accesso, usi, rischi ed opportunità di internet per i ragazzi italiani” del 2017, lo smartphone è il principale strumento di comunicazione nel 97% dei casi per i minori fra i 15 e i 17 anni, nel 51% dei bambini fra i 9 e i 10 anni. In crescita anche il numero dei ragazzi che usa il cellulare a scuola (ben il 49% fra gli adolescenti dai 15 ai 17 anni).  L’utilizzo della tecnologia, sebbene risponda a numerose esigenze e bisogni soprattutto dei minori, e si ponga come risorsa e medium a supporto della conoscenza e delle relazioni, annulla la dimensione spazio-temporale e con essa il legame empatico che si può realizzare soltanto in contesto reale.  Tale assenza di confini, relazioni e di feedback tangibili, comporta una serie di comprovati rischi che possono risultare pericolosi per i ragazzi i quali non sono adeguatamente consapevoli ed educati all’utilizzo dei dispositivi. Possono verificarsi, in altre parole, azioni devianti quali il cyberbullismo (inteso come emanazione del bullismo tradizionale, seppur con caratteriste specifiche) ed altri comportamenti  disfunzionali quali il sexting, la violazione della privacy, il furto d’identità,l’hate speech, etc. A tal proposito, il 10% degli adolescenti è stato vittima di bullismo on line e off line; il 6% di cyberbullismo;  il 13% dei minori fra i 9 e i 17 anni sostiene di aver  fatto una qualche esperienza su internet che li ha turbati o fatti sentire a disagio; il 31% dei ragazzi fra gli 11 e i 17 anni dichiara di aver visto e letto messaggi d’odio ed offensivi contro una persona o un gruppo di persone e di non aver fatto nulla.  Molti sono gli interventi che implementati per contenere tali fenomeni e le conseguenze da essi derivanti. Uno fra tutti, la Legge N.71/2017, Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo che pone in essere azioni volte a contrastare il fenomeno del bullismo online in tutte le sue manifestazioni con azioni di carattere preventivo per la tutela ed educazione di minori coinvolti, sia nella posizione di autore del fatto sia in quella di vittima. La Legge, prima in Europa, pone l’attenzione sul compito delle istituzioni pubbliche, nonché del privato sociale, nell’individuare soggetti di riferimento per un intervento tempestivo a partire dagli esordi del disagio fino alle azioni di prevenzione terziaria. E’, allora, necessario implementare azioni preventive di tipo educativo che considerino l’educazione digitale, nonché l’educazione tout court, uno strumento fondamentale per poter rendere i ragazzi maggiormente consapevoli e cauti rispetto l’utilizzo delle nuove tecnologie. L’augurio è quello che si possa far comprendere l’importanza dell’uso responsabile dei nuovi dispositivi in modo da preservare i ragazzi dai moltissimi pericoli che si annidano nella rete.                                                                Il Progetto “Stop Bullying–Azioni per il contrasto e la prevenzione del Bullismo e del Cyber bullismo”                                                                                                                                                                 L’esigenza di un pacchetto formativo- preventivo per studenti, docenti e familiari, ha richiamato l’attenzione di una congrua attività di progettazione da parte del privato sociale ed enti pubblici. L’Associazione di Promozione Sociale Pianeta Giovani ha recepito le direttive e le nuove emergenze sociali, promuovendo in 11 regioni italiane il progetto “Stop Bullying”. Nella Regione Molise sono stati coinvolti: l’Istituto Comprensivo “L .Pilla di Venafro, l’ Istituto Comprensivo di Montaquila, l’Istituto Comprensivo “Molise Altissimo” di Carovilli, l’Istituto Comprensivo “ Giovanni XXIII”, l’Istituto Comprensivo “Felice Rossi” di Capriati, l’Istituto Comprensivo “A. D’Isernia”. 
a) La metodologia di intervento negli Istituti di secondo grado                                                          Partendo dal presupposto che la matrice fondamentale e sostanziale del bullismo e del cyberbullismo sia di tipo relazionale, è stato necessario impostare gli incontri secondo una logica partecipativa e di co-costruzione di significati. Grazie al progetto “Stop Bullying”, nell’intervento con i ragazzi degli Istituti statali di secondo grado in Molise, è stata portata avanti una strategia di formazione basata sulla partecipazione diretta degli studenti. Infine l’operazione ha coadiuvato la creazione di contenuti informativi condivisi con la valorizzazione delle risorse intrinseche in una dimensione gruppale che ha permesso al gruppo stesso di essere promotore attivo del proprio benessere contrastando dinamiche spiacevoli nel rapporto tra pari. Per ogni istituto scolastico sono stati condotti tre incontri di tre ore ciascuno in attività di formazione-informazione con gruppi classe. L’attività di formazione ha beneficiato della presenza dei Peer Educator, precedentemente formati dall’Associazione, i quali hanno affrontato la tematica sperimentando le tecniche proprie dell’educazione tra pari. Per quanto riguarda l’Ente capofila del progetto, tutte le fasi progettuali hanno avuto il sostegno del SerD di Isernia (Servizio per le Dipendenze Patologiche) e la supervisione del sociologo del servizio stesso operante sul territorio nella prevenzione del disagio Dr. Palmerino Capaldi.  

b) b)Elaborazione dello schema formativo - preventivo di riferimento degli incontri svolti                                        Per affrontare la tematica del Cyberbullismo e Bullismo in una chiave cognitivo-relazionale con i ragazzi delle scuole medie è stato elaborato uno schema di riferimento che potesse far entrare in connessione elementi cognitivi (estrapolati dalle ultime ricerche scientifiche sul campo) con momenti di spontanea riflessione riguardo esperienze dirette, emozioni e sensazioni provenienti dalla relazione e dalle condivisioni dei ragazzi. L’obiettivo del primo incontro è stato apprendere le differenze tra una comunicazione di tipo digitale ed una comunicazione faccia a faccia in modo interattivo. I ragazzi sollecitati da input iniziali hanno individuato vantaggi e svantaggi tra una comunicazione vis a vis ed una comunicazione mediata da uno schermo.  Dopo aver specificato il contesto relazionale è stato introdotto il Cyberbullismo: come una relazione asimmetrica tra due persone che si realizza nel cyberspazio. In questo modo prima ancora di affrontare le dinamiche disfunzionali connesse alla comunicazione mediata, i ragazzi hanno potuto riflettere sul setting che presenta alcune caratteristiche proprie. E’ stato importante soffermarsi sugli aspetti caratteristici del Bullismo e del Cyberbullismo. Saper riconoscere come il fenomeno si esprime può ridurre il rischio di generalizzare dinamiche fisiologiche nella fase adolescenziale in cui si può andare d’accordo o entrare in conflitto. La consapevolezza di quali possono essere le cause e le conseguenze di atti di Bullismo e Cyberbullismo, induce i soggetti a non sottovalutare comportamenti nocivi e deleteri sotto il punto di vista psico-fisico all’interno di un gruppo.



	
	
BULLISMO TRADIZIONALE
	
BULLISMO ONLINE

	


MODALITA’ DI TRASMISSIONE DEL MESSAGGIO
	

Relazione diretta
Comunicazione vis a vis
Bullo e vittima si conoscono, hanno un contatto diretto.

	Relazione mediata.
La comunicazione avviene tramite l’utilizzo di dispositivi elettronici (smartphone, computer, tablet) e può recare danno direttamente alla vittima verso cui sono indirizzati i maltrattamenti e/o  indirettamente a terze persone amici o familiari di quest’ultima.


	
CONTESTO SPAZIALE DELLA  RELAZIONE
	                      
                    Spazio limitato.
Luoghi definiti e facilmente identificabili
	
Spazio illimitato.
Contesto difficilmente identificabile.


	
CONTESTO TEMPORALE
	
Interazioni circoscritte in un arco temporale definito
	
Dimensione temporale illimitata. La vittima può subire violenza 24h su 24h

	

GRADO DI VISIBILITA’ E DIFFUSIONE
	
Gli atti sono riservati ad una cerchia ristretta di persone.
Possono essere coinvolti gli amici del bullo, della vittima o gli osservatori dei maltrattamenti.
	
Il materiale testuale e/o video-grafico esposto in rete, può raggiungere un vasto pubblico di persone conoscenti e non.

	

FEEDBACK
	
Reazioni, emozioni e stati d’animo visibili
	
La presenza del display non permette la percezione delle emozioni e reazioni dell’altro
Deresponsabilizzazione

	
DINAMICHE DI INIBIZIONE
	
Media disinibizione: sollecitata dalle dinamiche di gruppo
	
Alta disinibizione: I cyberbulli tendono a fare online ciò che non farebbero nella vita privata.

	

IDENTITA’
	
Autore delle aggressioni visibile.
La vittima è consapevole dell’identità del bullo
	
Il Cyberbullo può agire nell’anonimato.
La vittima può essere consapevole o non consapevole dell’identità del suo cyberbullo.



Il Cyberbullismo presenta alcune caratteristiche proprie, differenziandosi dal bullismo tradizionale sotto il punto di vista spazio-temporale. E’ stato evidenziato anche dai ragazzi come le conseguenze del bullismo online siano percepite, per alcuni aspetti, più nocive di quelle del bullismo tradizionale. Un definizione condivisa dai ragazzi delle scuole medie ha ritenuto il Cyberbullismo come <<relazione asimmetrica, sbilanciamento di potere, violenza in rete che può esprimersi sia “faccia a faccia”, sia attraverso lo schermo, dietro il quale si nasconde il bullo attraverso la creazioni di profili falsi, pubblicando foto ritoccate, insulti, foto e/o video allo scopo di insultare, minacciare o calunniare la vittima>>. E’ stato possibile riflettere anche sulla stretta correlazione tra reale e virtuale, specificando che bullo e vittima possono interagire in due realtà parallele contemporaneamente: quella quotidiana reale e quella digitale. In merito alla correlazione tra Bullismo e Cyber bullismo nelle ultime ricerche scientifiche analizzate, i ragazzi che sono stati aggressori o vittime delle dinamiche di Bullismo tradizionale hanno una probabilità molto più alta (circa due volte e mezzo in più degli altri adolescenti) di essere rispettivamente aggressori e vittime nelle dinamiche di cyberbullismo (Patchin et al.,2006). L’essere vittima nel Bullismo tradizionale aumenta la probabilità da due a tre volte di essere vittima anche nel Cyberbullismo (Brighi et al.,2012). Altri autori confermano la tendenza succitata dimostrando una sovrapposizione tra i due contesti e concludendo che il Cyberbullismo abbia origine in contesti offline e si propaghi anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie (Ybarra, Vollink et al., 2008). Compiere aggressioni  nel Bullismo tradizionale aumenta di circa otto volte la probabilità di compiere  aggressioni  anche nel Cyberbullismo. (Guarini  et al., 2013).                                                                        Il secondo incontro ha avuto l’obiettivo di riflettere insieme sulle varie tipologie di espressione del fenomeno e gli attori coinvolti. Nonostante il Cyberbullismo abbia diverse sfumature nella sua manifestazione, abbiamo individuato alcune  delle tipologie più frequenti. Per contenere il rischio diffuso di generalizzare la conducibilità di atti di violenza al subire bullismo, è stato utile specificare altri fenomeni di violenza ed aggressioni online molto frequenti, a differenza del caso precedente, perpetrate da soggetti che sono sullo stesso livello, in una relazione simmetrica ed entrambi coinvolti in uno stile comunicativo aggressivo ed offensivo. Le tipologie sono state così classificate:
· Denigrazione (Denigration). Diffusione di un’informazione dispregiativa e falsa relativa ad un’altra persona. Questa informazione può venire postata su una pagina web, via e-mail, su un Social Network, tramite messaggeria istantanea e disseminata ad un ampio pubblico. Inclusi in questa categoria  vi sono comportamenti di alterazioni delle immagini di una persona (ad esempio manipolazioni di foto) in senso offensivo ed umiliante. La diffusione di foto e video offensivi , oltre ad assumere rilevanza penale, provoca un forte impatto sulla vittima.  (Menesini, Nocentini, 2011; Slonje, Smith 2008; Brighi et al. 2012b) 
· Impersonificazione (impersonification). L’aggressore agisce fingendosi la vittima, spesso usandone la password per accedere all’account personale, per poi diffondere informazioni negative, crudeli o  inappropriate su altre persone o per modificarne il profilo personale online aggiungendo informazioni inappropriate o offensive sulla vittima. 
· Rivelazione e inganno (Outing and Trickery). L’outing o rivelazione si riferisce alla condivisione di informazioni personali riservate e potenzialmente imbarazzanti ad un’altra persona di cui si fida, la quale la divulga ad altri tradendo la fiducia accordata. Analogamente l’inganno (Trickery) consiste nel circuire una persona, spingendola a rivelare informazioni imbarazzanti e riservate per renderle poi pubbliche in rete. Esclusione ( Esclusion) - Si riferisce all’esclusione della persona dai gruppi online mirandone il senso di appartenenza.
· Schiaffeggio allegro (Happy Slapping). Comporta la videoregistrazione di aggressioni reali perpetrate sulle vittime e la loro diffusione online, amplificando l’effetto fisico dell’aggressione con la denigrazione e l’umiliazione pubblica della vittima.  
· Cyberstalking. L’aggressore utilizza la comunicazione elettronica per mettere in atto comportamenti di Stalking con lo scopo di suscitare in chi li riceve il timore e l’angoscia di subire un atto aggressivo e violento.
· Cyber-teasing ( Dispetti elettronici). Gli episodi non sono necessariamente ripetuti, lo scopo non è ferire l’altro, non c’è lo sbilanciamento di potere;
· Cyber-arguing ( Litigi elettronici). Hanno lo scopo di ferire l’altro, ma non sono necessariamente ripetitivi e non è presente uno sbilanciamento di potere. ( Vandebosch et al.,2008);
· Conflitti attraverso i MMORPG E MUD. Attacchi e scontri che vengono a crearsi nei giochi online o scaricabili tramite smartphone come applicazione. Rientrano nella categoria dei giochi di ruolo che mettono in connessione più utenti, anche attraverso la creazione di avatar, i quali si uniscono in squadre per coordinare e raggiungere obiettivi. (Kowalsky  et al., 2012)
  Come per il bullismo tradizionale, i ragazzi hanno individuato fin da subito un’analogia rispetto alle varie figure coinvolte, proponendo un’estensione di responsabilità da una dimensione diadica (vittima–bullo) ad una gruppale e comunitaria, includendo anche sostenitori della vittima, del bullo ed osservatori. Le possibili azioni-reazioni delle parti sono state sperimentate, in alcuni contesti, tra i ragazzi stessi attraverso un role playing con l’ausilio di un video proiettore ed un computer grazie ai quali è stata simulata una conversazione a più voci tra i vari protagonisti volontari ed è stato possibile riflettere insieme sulle dinamiche che sono emerse di volta in volta. I ragazzi/attori hanno esternato le possibili emozioni che entravano in gioco tra i partecipanti in un contesto controllato e protetto. Tale attività ha permesso di riflettere sui vari motivi piuttosto che spingere a diventare bulli e rivestire il ruolo di vittima. Il cyber bullo per i ragazzi può agire attraverso uno schermo perché <<Ha paura di confrontarsi con la vittima “faccia a faccia”>>, <<Per un problema personale o una situazione difficile in famiglia riversa sugli altri ciò che ha dentro>>, <<Non pensa alle conseguenze che provoca alla vittima e dice spesso anche cose  che non pensa ma che attirano l’attenzione degli altri perché di questa ne ha bisogno>>. Ognuno ha potuto offrire delle indicazioni utili su come agire in caso di cyberbullismo. La prima reazione dei ragazzi è quella di <<Non abbattersi>>, <<Prendere la situazione in mano>>,<<Non tenere tutto dentro e parlare>>, <<Valutare la situazione, la cattiveria degli insulti, da quanto tempo va avanti>> , <<Non alimentare il fuoco>> ,<<Non avere paura e denunciare>>, <<Avvertire i genitori>>, <<Parlare con insegnanti, fratelli o sorelle, Polizia Postale>>, <<Conservare il materiale offensivo>>, <<Cercare protezione e conforto>>, <<Segnalare e bloccare il contatto>>, <<Parlare con un esperto di Cyberbullismo>>, <<Elaborare le emozioni che si provano con l’aiuto di uno psicologo>>.In un’ottica preventiva i ragazzi hanno avuto maggiore consapevolezza, individuando quelli che a loro parere risultano essere i migliori strumenti di prevenzione e contrasto al fenomeno ed è emerso come le istituzioni, a partire dalla famiglia, ricoprano un ruolo fondamentale ed un punto di riferimento costante. Il terzo incontro ha incentrato l’attenzione sul potere del gruppo. E’ stato importante considerare il potere del gruppo in un’ottica di potenziamento o contrasto delle dinamiche di conflitto e relazioni nocive che si creano al suo interno, avendo discusso in un’ottica relazionale del fenomeno del Bullismo e Cyber bullismo. <<Le strategie centrate sul gruppo si basano sulla relazione socio-affettiva o, comunque, sulle relazioni interpersonali e di gruppo. Tendono quindi a sviluppare la coesione e l’appartenenza comunitaria, ma anche la cooperazione. Il gruppo classe è soggetto dell’azione formativa. L’obiettivo è riuscire a consentire il conflitto nel gruppo come strumento di apprendimento. Le strategie centrate sul gruppo sono basate sulla capacità di sospendere il giudizio. La sospensione del giudizio consente di attivare i processi metodologici come l’esplicitazione di situazioni spiacevoli o l’utilizzo consapevole di rituali che possono aiutare nella gestione di varie forme di conflittualità soprattutto quando questa non riesce ad esplicitarsi>>. Nell’ultimo incontro si è voluto far esporre ai ragazzi cosa rappresentasse per ognuno di loro l’appartenenza ad un gruppo ed eventuali attività o iniziative che potessero migliorare il benessere di quest’ultimo. <<Per stare bene in un gruppo bisogna conoscersi meglio, parlare, confrontarsi, rimanere uniti, immedesimarsi negli altri e nelle problematiche altrui, cercare di risolverle insieme, adattare ciò che piace a noi con ciò che piace agli altri, combattere insieme le insicurezze, affrontare le situazioni realizzando giochi ed attività in cui ognuno può liberamente esprimere la propria opinione ed evitare di essere prepotenti accontentando le richieste dei membri del gruppo, esprimere le proprie opinioni, organizzare partite in cui le squadre vadano d’accordo, evitare di screditarsi ed offendersi vicendevolmente>>. Per i ragazzi esistono alcuni specifici bisogni che all’interno del gruppo hanno l’esigenza di essere soddisfatti quali: 
- Accettare tutti i membri per quello che sono;                                                                                                                - Aprirsi l’uno all’altro;
- Integrarsi; 
- Confidare emozioni e paure;
- Avere tutti lo stesso potere;
- Avere un atteggiamento positivo verso gli altri; 
- Dare supporto e fiducia;
- Essere sinceri;
- Essere sempre se stessi;
- Non giudicare;
- Cercare di non offendere;
- Non essere permalosi;
- Riconciliarsi dopo i litigi per rendere il gruppo più unito e solido; 
- Passare più tempo possibile insieme;
- Fare più giochi collaborativi, non competitivi;
- Fare giochi di gruppo in cui tutti sono coinvolti;
- Preferire attività comuni che piacciono a tutti;
- Giocare all’aperto insieme;
- Parlare, esporre i problemi  e trovare insieme una soluzione;
- Praticare la Peer Education nel gruppo classe.
 <<Bisogna trovare il modo di esprimere anche le emozioni più difficili attraverso giochi divertenti ma significativi>>.
Una delle attività proposte è stata così chiamata: I fiori si schiudono. <<Ognuno scrive sul proprio fiore di carta velina una problematica che riguarda il gruppo o la persona stessa e lo ripiega. Con molta delicatezza si poggiano i fiori sulla superficie dell’acqua. Dopo alcuni secondi i fiori si apriranno così da poter leggerne il contenuto e discuterne insieme>>.
La raccolta scritta di tutte le riflessioni dei ragazzi formati sul tema, ha permesso di creare una raccolta di informazioni accessibili agli Istituti come vademecum consultabile dagli studenti e strumento di conoscenza nonché di sostegno a chi ne sentisse il bisogno. 
Progetto di Peer Education dell’Associazione Pianeta Giovani
Nelle attività di prevenzione del disagio, la peer education ha rappresentato un valido strumento operativo che ha avuto riscontro positivo non solo nella creazione di un clima più sereno nei gruppi classe ma anche una qualità degli incontri di formazione sul Cyberbullismo molto alta in termini di consapevolezza cognitivo-emotiva. La peer education (educazione tra pari) è stata scelta  dall’Associazione Pianeta Giovani come strategia di prevenzione del disagio giovanile e di promozione della salute. Ѐ un metodo educativo volto ad attivare un processo naturale di comunicazione da parte di alcuni membri di un gruppo (i peer educator) ad altri coetanei, gruppo di coetanei che, attraverso processi di identificazione, ottiene maggiore interesse e consenso rispetto ad un messaggio trasmesso da un adulto. Gli incontri sono stati tenuti per gli alunni frequentanti le classi III della scuola media L. Pilla di Venafro. Per ogni classe sono stati scelti tre alunni, tale scelta è stata effettuata dai rispettivi insegnanti. Nel primo incontro è stata illustrata ai ragazzi la metodologia della peer education: I partecipanti (i peer educators in veste di conduttore, osservatore, segretario e il gruppo classe), etimologia del termine, origini, evoluzione storica, tecniche e finalità. Particolare attenzione è stata prestata alle tecniche adottate e finalizzate allo sviluppo delle competenze nell’addestramento dei peer educators: circle time, brainstorming, focus group, eventuale simulata o gioco di ruolo. Il primo passo è stato quello di favorire un contesto funzionale al percorso educativo tra pari, disponendo tutti i ragazzi in cerchio, in quanto, attraverso tale modalità, tutti i partecipanti possono guardarsi, favorendo una comunicazione orizzontale ed egualitaria. Successivamente si è dato spazio al Brainstorming “tempesta di idee” che consente di dar spazio alla libera produzione di idee su un dato argomento scelto dai ragazzi stessi. Ciò ha consentito a ogni membro del gruppo di stimolare la capacità di ascolto, considerare nuovi modi di pensare e di affrontare una medesima situazione. Per la realizzazione di questa fase sono stati scelti alcuni ragazzi con il compito di trascrivere su un cartellone le idee espresse da ogni singolo membro. Il conduttore ha cercato di favorire l’esposizione delle idee di tutti senza optare per una selezione ma accogliendole tutte invitando i partecipanti a sospendere il giudizio e a rispettare il turno attraverso il silenzio. Tutti i contributi espressi andavano a formare una lista di idee tra le quali si procedeva alla votazione della più valida per il gruppo. L’idea che ha ricevuto più preferenze, è stata scelta come argomento da affrontare in profondità e sul quale ogni alunno ha espresso la propria opinione. Gli argomenti affrontati dagli alunni in questione sono stati: (il bullismo e il cyber bullismo, le scuole superiori, il cambiamento ecc…). Con il Focus Group si è cercato di facilitare la formazione di nuove opinioni, che in prospettiva possono stimolare la riflessione e consapevolezza dei partecipanti e quindi anche produrre cambiamenti nel comportamento. L’argomento che ha suscitato maggiore interesse e per il quale sono stati dedicati più incontri, è stato il bullismo. In un incontro l’attenzione si è focalizzata sul seguente punto: qual è il limite tra lo scherzo e il bullismo, cosa fare per risolvere la situazione e come devono fare i compagni di classe per fare in modo che non si senta offeso da loro? E grazie alla peer education sono state trovate delle risposte a queste domande che sicuramente sono quelle che maggiormente suscitano l’interesse dei ragazzi essendo stati loro gli unici a sceglierle e che quindi sicuramente troveranno maggior interesse nel trovare le soluzioni a tutto ciò (Giannini Tea, intervista).  
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Il Cyberbullismo nell’era delle nuove tecnologie
di Luciano Tammaro
Abstract
 
La diffusione delle nuove tecnologie telematiche, in particolare l’utilizzo dei “social” ha dato ulteriori possibilità ai bulli di utilizzare le risorse della Rete come un luogo virtuale dove compiere azioni di “bullismo elettronico” o “Cyberbullismo”.
Il lavoro, con riferimenti scientifici e riflessioni, cerca di indagare la complessità del fenomeno, in un intreccio tra vita on line e off line, e di delineare come la scuola può realizzare percorsi educativi e didattici più idonei per prevenire e contrastare il fenomeno.
 
Abstract
The spread of new telematic technologies, particularly the use of social networks, has given further opportunities to bullies to use the resources of the Net as a virtual place where cyberbullying actions can be put into practice.
The present work, through scientific references and considerations, aims to investigate the complexity of the phenomenon, interweaving between online and offline life, and to outline how the School may carry out the most suitable educational and teaching paths to prevent and hinder the phenomenon.
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1. Internet. La rete interconnessa
La rete internet, nata sul finire degli anni Sessanta, per fini militari e ideata come uno strumento per trasmettere dati tra computer, nel tempo si è modificata diventando non soltanto un mezzo di comunicazione e di scambio ma uno strumento che offre occasioni di crescita culturale, sociale e di sviluppo.
Di fatto, con l’esplosione del web intorno alla metà degli anni ‘90, una massa di persone si è avvicinata alla rete e la potenza degli strumenti tecnologici ha mutato repentinamente il linguaggio, le abitudini, lo stile di vita, la comunicazione e le relazioni sociali degli utenti. 
[bookmark: _Hlk16186159]Con lo sviluppo dei media, inoltre, gli strumenti tecnologici da modelli dell’estensione e del potenziamento del pensiero computazionale della mente umana sono giunti a far considerare i media come dispositivi di simulazione virtuale, grazie alla quale la presenza fisica di una persona può essere in rete e diventare collettiva. In questo modo le persone hanno la possibilità di creare identità succedanee, ovvero, sostituire l’identità reale con molteplici identità virtuali simulate: identità potenziali possibili e immaginarie che però non si manifestano concretamente (Turkle, 1999, pp. 643-648).
[bookmark: _Hlk14159527]Per di più, nel tempo, l’evoluzione sempre più sofisticata di reti informatiche costituite da unità sempre più piccole, più potenti, più user-friendly, più multimediali e interconnesse, attraverso una modalità di comunicazione cross-platform e sistemi di comunicazione più veloci ed efficienti, ha coinvolto e coinvolge la cultura, l’economia e la politica.
In buona sostanza, i servizi informatici che hanno avuto il maggior impatto sulle nostre “relazioni sociali” sono stati e continuano a essere i social network, questo è tanto più vero per le nuove generazioni che quotidianamente  utilizzano gli strumenti tecnologici non solo per acquisire informazioni e andare alla scoperta del mondo, ma soprattutto per comunicare e conoscere nuove persone, addentrandosi, a volte, anche nella sfera più intima, quella affettiva e sessuale.
“La rete”, dunque, può essere considerata come un nuovo modello di organizzazione sociale, dove l’uomo si immerge virtualmente o addirittura si  rifugia a causa di una realtà sociale talmente fluida da non potergli offrire delle certezze e delle prospettive future. (Bauman, 2006, p.7).
A tale proposito va evidenziato che queste modalità relazionali e questi scambi virtuali influenzano diversi aspetti dello sviluppo delle nuove generazioni, ancora coinvolti in un processo di educazione e di formazione. Ragion per cui, per comprendere le modalità di costruzione delle abilità relazionali, comunicative e sociali  della personalità dei ragazzi di oggi non si può prescindere dall’analisi di questo continuo intreccio tra la vita “online” e vita “offline”.

2. I social network
[bookmark: _Hlk14162071]L’espressione social network (rete sociale) indica un servizio informatico on line che permette la realizzazione di reti sociali virtuali (social media): siti internet o tecnologie che consentono agli utenti di interagire tra loro, condividere contenuti testuali, immagini, video e audio[footnoteRef:30]. [30:  http://www.treccani.it/enciclopedia/social-network (consultato il: 27/05/2019).] 

In relazione a ciò, i social network hanno modificato soprattutto il modo di vivere e di pensare dei giovanissimi nati tra i primi anni ‘80 e gli ultimi anni ‘90, per questo essi sono soprannominati Millennials, generazione Y o nativi digitali. (Prensky, 2001, 9-5).
[bookmark: _Hlk18390677]Diversamente, con l’evolversi delle tecnologie, i giovani nati dal 1997 fino al 2012, vengono appellati Generazione Z o Centennials (conosciuta anche come generazione iGen, Post Millennials o Plurals)[footnoteRef:31]. [31:  https://it.wikipedia.org/wiki/Generazione_Z (consultato il: 2/06/2019).] 

In concreto, i componenti della “Generazione Z” sono nativi tecnologici, usano tablet e smartphone e a differenza dei millennials hanno compreso il funzionamento degli strumenti in modo autonomo, utilizzando i social media per comunicare con gli amici o trovarne altri, interagendo a livello globale con persone che non avrebbero mai potuto incontrare concretamente. Ciononostante, queste nuove tecnologie e i social media utilizzati in modo esponenziale sin dalla nascita, hanno inciso in modo significativo sul processo educativo e sulla socializzazione  di queste generazioni.
Nello specifico, le ultime generazioni pur non approvando diverse caratteristiche di Facebook lo usano abitualmente poiché ritengono che la partecipazione sia importante al fine di socializzare con amici e coetanei e condividere informazioni personali online. In molti sanno anche essere prudenti e proteggere le informazioni (quelle che non vogliono pubblicare), anche se c’è ancora una parte di loro non ancora educata in tal senso.
Per quanto concerne i social, negli ultimi anni, la velocità e l’affidabilità sono i due aspetti importanti che condizionano la scelta, tuttavia Twitter, Instagram e Whatsapp stanno aumentando la loro popolarità tra i membri di questa generazione, tanto che il 24% di ragazzi/e che accedono a Internet ha un account su Twitter. Anche Snapchat è diventato un social molto allettante per questa generazione per cui video, immagini e messaggi sono spediti più velocemente che con altre piattaforme. Questa necessità di comunicazione veloce ha fatto sì che i Post Millennials apprezzino in maniera particolare l’utilizzo delle “emoji” per comunicare le emozioni.
Va evidenziato, poi, che i bambini “Post Millennials” emettono le prime parole davanti allo smartphone, sanno fare un selfie, seguire una lista di video di YouTube e hanno i puzzle sul cellulare dei genitori. Essi a mano a mano che crescono utilizzano internet per le nuove conoscenze, dimostrandosi indipendenti nell’apprendimento; si nutrono di tutorials, dove “youtuber ed influencer”, inventori di nuove professioni fino ad oggi sconosciute, diventano i loro maestri condizionandone lo stile di vita, i modi di dire, di vestire ecc.In buona sostanza, i nativi tecnologici sono figli di un’epoca di crisi generale della società “fluida e mutevole” che, pur avendo raggiunto livelli tecnologici impensabili, non è riuscita a dare ai giovani una visione ottimistica del futuro e un’educazione costruttiva in tal senso. 
[bookmark: _Hlk18394081]Nonostante ciò, i giovani, pur nelle loro paure e insicurezze, difendono l’identità, ed il diritto di ogni uomo e cercano di dare una scossa ad un mondo in cui la velocità può assumere una valenza negativa, credono profondamente nel dialogo e pensano di poter cambiare il mondo uniti e coesi nella diversità, come è accaduto con il movimento creato dalla giovanissima Greta Thunberg[footnoteRef:32], che ha avuto una risonanza mondiale. Questi comportamenti testimoniano che i social oltre a potere provocare fenomeni di Cyberbullismo, intolleranza e razzismo, possono diventare strumenti di sana socialità e creare identità sociali. (Donati e Solci, 2015, p. 13-32). [32:  Greta Thunberg, https://it.wikipedia.org › wiki › Greta Thunberg (consultato il: 03/07/2019).] 

3. I New Media e il ruolo dell’educazione
Qualunque tecnologia della comunicazione, dalla stampa, alla radio, alla televisione, è stata sempre caricata da timori apocalittici, come se il superamento dei limiti della comunicazione faccia-a-faccia potesse comportare un effetto disumanizzante e pericolose conseguenze per le relazioni personali (Genta et al., 2013, p. 29). In realtà, quando si analizza “qualche cosa di nuovo”, bisogna osservare gli aspetti positivi e quindi comprendere le opportunità che può offrire in diversi campi, ma anche le ricadute negative. Ad esempio, il fatto che le nuove tecnologie siano diventate talmente virali nella vita di tutti i giorni in termine di ore ha avuto come conseguenza un forte sviluppo delle relazioni online a discapito delle relazioni vis a vis, inoltre la velocità della comunicazione ha ridotto la soglia di attenzione dei ragazzi (in media 8 secondi)[footnoteRef:33].  [33:  https://www.tomshw.it/altro/abbiamo-la-soglia-di-attenzione-peggiore-di-un-pesce-rosso-colpa-della-tecnologia/(consultato il: 08/07/2019).] 

Su questo versante, come sostiene la psicologa G. Pravettoni: “La comunicazione nei social network è disincarnata”, nel senso che rimuove dall’interazione il corpo e i significati che questo porta con sé, facendo emergere sempre più l’idea della perdita dell’elemento umano, tanto che il  soggetto diventa per gli altri utenti quello che comunica (Pravettoni, 2002, p. 46).Diversamente, lo psichiatra Cantelmi sostiene che la rivoluzione digitale in atto ha aperto nuovi scenari interiori e nuovi modi di abitare il mondo che non vanno difesi o temuti, quanto attentamente valutati (Cantelmi, 2013 p. 7-14). Il digitale, dunque, non è più solo una tra le tante dimensioni del reale, ma “un modo di stare al mondo” e negarlo significherebbe minimizzare il cambiamento avvenuto negli ultimi dieci anni: la virtualità non è più solo evasione, ma si configura come dimensione del reale che incide profondamente sulla struttura e sull’organizzazione della nostra mente.
[bookmark: _Hlk16059565][bookmark: _Hlk16229633][bookmark: _Hlk16229596]In sostanza, i social network permettono per la prima volta la creazione di reti sociali ibride, contemporaneamente costituite da legami virtuali e da legami reali, dando vita a un nuovo spazio sociale, l’interrealtà, molto più malleabile e dinamico rispetto alle reti sociali precedenti (Donati et al., 2015, pp.13-32).Analogamente, secondo lo studioso Shanyang Zhao[footnoteRef:34], Facebook rappresenta un ambiente in cui le relazioni online si basano anche su quelle offline e si miscelano con nuovi rapporti ma a partire da un contesto di non anonimato. Questa condizione di “nonymity” apre la strada a “hoped-for possible selves”, cioè a sé possibili auspicati. “I sé di Facebook sembrano essere identità altamente desiderabili socialmente, che gli individui aspirano ad avere offline, ma che non sono ancora stati in grado di incarnare per un motivo o per un altro” (Zhao et al. 2008, pp.1816-1836). In sostanza, come un Giano Bifronte, i social network presentano due facce, una positiva e una negativa; una permette di creare nuove opportunità e l’altra è in grado di creare nuovi problemi: comportamenti disfunzionali non sempre immediatamente visibili, come per esempio il cambiamento d’identità, la violazione e la manipolazione dell’informazione e i comportamenti aggressivi come Cyberbullismo, stalking, adescamento di minori, ecc. Questi comportamenti, derivati dalla possibilità di nascondere la propria vera identità e dalla riduzione del controllo sociale, inducono a mettere in atto modi di agire disinibiti e disinvolti non praticabili nella vita reale (Suler, 2004, pp. 321-326). [34:  https://sites.temple.edu/syzhao/ Thunberg (consultato il: 15/07/2019).] 

In relazione a quanto analizzato, come evidenzia Donald Artur Norman, professore di psicologia: “La tecnologia ci pone di fronte a problemi fondamentali, che non possono essere superati basandoci su categorie del passato. Abbiamo bisogno di un approccio più tranquillo, più affidabile, più a misura d’uomo” (Norman, 2008, p. 313).Diversamente, gli scettici sostengono che la tecnologia provocherebbe una serie di danni, allontanando le persone dalla propria sfera d’intimità affettiva. In particolare, il web-surfing, i social network, vengono visti come portatori di un’inevitabile dipendenza patologica, di esibizionismo o di atteggiamenti di alienazione.A tale riguardo, secondo i professori Ferri e Moriggi, queste paure sarebbero infondate e se si guarda la generazione dei Nativi Digitali emerge che: “…per loro l’identità reale e l’identità virtuale sono un continuum integrato fin dalla prima infanzia, ma questo non costituisce di per sé un elemento di alienazione o di dipendenza patologica” (Ferri e Moriggi, 2011, pp. 24-28).Nel tempo, comunque, la letteratura sui comportamenti psico-patologici legati all’uso e all’abuso di internet, ha visto succedersi numerosi studi e ricerche che evidenziano la complessità del fenomeno.
Ad esempio, è nata una nuova forma di narcisismo, targata 2.0, che viene definita Narcisismo Digitale. Lo stile patologico narcisista, sia in termini di disturbo vero e proprio, sia di semplice tratto prevalente della personalità, sembra aderire perfettamente a molte caratteristiche dell’attuale società tecnoliquida(Bauman, 2006, p.8), caratterizzata da difficoltà nelle relazioni, identità personali fragili, rapporto strumentale con la società e con gli altri, utilizzato come forma di autoaffermazione personale. Ciò che conta è essere al passo con le mode e se qualcosa non va come si desidera, basta un click e tutto si spegne.
Il Narcisismo Digitale, in concreto, si esprime attraverso una serie di azioni digitali ormai molto diffuse (egosurfing, selfie, hashtag) che, superato un certo limite, smettono di essere semplice “moda” e divengono eccessive (Zona, 2015, pp. 2421-6119). L’essere sempre connessi e costantemente attenti a curare la propria immagine online, infatti, se da un lato contribuisce ad alimentare l’Ego dei Narcisisti Digitali, allo stesso tempo crea forme di competizione tra gli attori della rete: ci si confronta continuamente con la vita degli altri e si insinua il dubbio e la paura di non vivere al meglio quanto gli altri, di non divertirsi abbastanza, di perdersi qualcosa; cresce la F.O.M.O (Fear Of Missing Out), la paura di essere tagliati fuori, il pensiero costante che gli altri stiano facendo qualcosa di più interessante di quello che stiamo facendo noi. Una paura che porta a controllare in modo compulsivo il cellulare o qualsiasi altro dispositivo, per vedere cosa accade ad amici, ignorando allo stesso tempo chi ci sta di fronte (Phubbing). Questo bisogno talmente intenso che se non soddisfatto, può sfociare in una vera e propria dipendenza: c’è una gran parte della popolazione adolescenziale che si autoesclude dalla vita reale per agire solo ed esclusivamente nel cyberspazio (Saliceti, 2014, pp. 1372-1376). Nell’entrare in contatto con le abitudini e le nuove mode, inoltre, non è difficile imbattersi in vari stili di vita molto legati all’utilizzo di nuovi apparecchi tecnologici come Nerd, Geek, Keeg, i cui interessi sono ben lontani dai social network e maggiormente legati a videogiochi, fumetti, anime di origine giapponese. Come conseguenza delle considerazioni precedentemente riportate, una delle maggiori problematiche della società contemporanea riguarda la comprensione e le conseguenze che i media hanno avuto e stanno avendo sull’esperienza, sulla mente, sul comportamento e sull’educazione degli individui, soprattutto tra i ragazzi e gli adolescenti, rivoluzionando linguaggi, abitudini e stili di vita. 
Un ruolo fondamentale, in questo senso è ricoperto dall’educazione il cui campo d’indagine ha come obiettivo lo studio, la comprensione, la previsione e l’attivazione dei processi di cambiamento che si associano alla tecnologia e non solo. Per comprendere questa rivoluzione tecnologica occorre, dunque, pensare con schemi diversi, non legati alle categorie del reale poiché questi non sono adeguati a comprendere una forma “diversa” di relazione e di comunicazione in quanto il mondo virtuale non consente di vivere le sfumature sensoriali ed emotive proprie della comunicazione vis a vis. Le relazioni virtuali, infatti, non possono né devono sostituire del tutto le relazioni reali, ma porsi in un rapporto di complementarietà. 
I giovani con gli strumenti tecnologici comunicano e conoscono nuove persone, acquisiscono informazioni, vanno alla scoperta del mondo addentrandosi, a volte, anche nella sfera affettiva e sessuale, ragion per cui, la comprensione dei processi di costruzione della loro personalità e delle loro modalità relazionali non può prescindere dall’analisi di questo continuo intreccio tra vita online e vita offline. 
[bookmark: _Hlk18397161]In sostanza, come dimostrano diverse ricerche in ambito internazionale, alla disinvoltura con la quale vengono utilizzati questi strumenti non corrisponde sempre il giusto modo di cogliere e sfruttare le potenzialità offerte dalla Rete e non sempre sono consapevoli dei rischi nei quali ci si può imbattere e degli accorgimenti da mettere in atto per prevenirli o affrontarli (Saliceti, 2010, pp. 5-8).
[bookmark: _Hlk19475138]4. Le prepotenze online                                                                                                                                            L’utilizzo esponenziale delle nuove tecnologie ha purtroppo favorito anche l’uso negativo dei media, sia da parte dell’utente comune, che della criminalità organizzata, ragion per cui diviene fondamentale studiare questo fenomeno, sia perché fonte di malessere per i ragazzi che ne sono coinvolti, sia perché la sua conoscenza può aiutare a prevenirlo e a contrastarlo. Nella società del terzo millennio le giovani generazioni, madrelingua del linguaggio digitale, vivono sovente meno tempo nei contesti reali come la famiglia, la scuola, il gruppo di amici ecc. E più in altri mondi virtuali, che diventano sempre più attraenti con il progredire della tecnologia. Essi di conseguenza sono abituati all’esercizio della funzione multitasking[footnoteRef:35], all’istantaneità degli ipertesti[footnoteRef:36] e a una connettività[footnoteRef:37] illimitata, dove assorbono e fanno proprie tutte le novità delle moderne comunità virtuali, estese ormai a livello globale, comunicando in tempo reale e instaurando relazioni senza alcun confine di spazio e sovente anche di tempo.  [35:  Funzione multitasking: Con multitasking (multiprocessualità), in informatica, si indica la capacità di un software che permetta di eseguire più programmi contemporaneamente: se ad esempio viene chiesto al sistema di eseguire contemporaneamente due processi A e B. ]  [36: I Ipertesto: insieme non lineare di documenti con informazioni di varia natura (testi, immagini, brani musicali, filmati), collegati l’uno all’altro per mezzo di connessioni logiche e rimandi ( link ) che consentono all’utente di costruirsi di volta in volta un autonomo percorso di lettura.]  [37: La connettività è la capacità che sistemi diversi hanno di collegarsi e comunicare fra loro al fine di scambiarsi informazioni. ] 

Di contro, la repentinità dell’evoluzione tecnologica e il cambiamento nelle modalità di comunicazione online, non sempre ha permesso a questa generazione di separare consapevolmente i comportamenti ammissibili in rete da quelli problematici e potenzialmente dannosi. Così si è sviluppato e diffuso un uso distorto e improprio, il cui confine appare spesso labile e pericoloso (Menesini et al., 2012, pp. 455-463).
Nello specifico, la comunicazione via internet e gli sms, che invadono gli smartphone degli adolescenti, diventano, sovente, gli spazi virtuali all’interno dei quali vengono commessi comportamenti aggressivi e diffamatori nei confronti di determinati soggetti bersaglio (Ybarra e Mitchell, 2004, pp. 1308-1316).
È all’interno di questa situazione di presupposta invisibilità, che la maggior parte dei ragazzi e degli adolescenti si disinibiscono e intraprendono la strada della violenza digitale o Cyberbullismo, originato soprattutto da un indebolimento dei valori etici, da una maggiore spontaneità ed immediatezza, dall’assenza di limiti spazio-temporali e dal controllo degli adulti.
Il Cyberbullismo è stato definito da Smith e dai suoi collaboratori come quella forma di prevaricazione volontaria e ripetuta nel tempo, attuata mediante uno strumento elettronico, perpetuata contro un singolo o un gruppo con l’obiettivo di ferire e mettere a disagio la vittima di tale comportamento, che non riesce a difendersi (Smith, et. al. 2013, pp. 26-45). Nello specifico, il termine Cyberbullismo viene utilizzato per definire l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione come l’e-mail, il telefono cellulare, gli sms, e i social network, da parte di singoli individui o di un gruppo, per veicolare comportamenti intenzionali, diffamatori e intimidatori reiterati nel tempo, ai danni di uno o più soggetti. Questi comportamenti aggressivi che si manifestano nei social media sono ormai noti e riguardano le cyber minacce, il sexting, il grooming o il trolling e altri ancora.
[bookmark: _Hlk16230829]In realtà, prima di analizzare le caratteristiche e le tipologie del fenomeno, è necessario comprendere i punti di contatto e di lontananza rispetto al bullismo tradizionale. Ai criteri tradizionali del bullismo (intenzionalità, ripetitività, squilibrio di potere), si sono aggiunti alla spiegazione del Cyberbullismo nuove caratteristiche (Saliceti, 2015, pp. 1161–1165). Sinteticamente, le sostanziali differenze tra bullismo tradizionale e bullismo cibernetico riguardano in primis l’anonimato. Difatti i cyberbulli sono anonimi, e la vittima nella maggior parte dei casi non conosce l’identità del suo aggressore, poiché spesso il cyberbullo agisce tra le tecnologie distruggendo la privacy di una o più persone, offendendo e molestando ripetutamente, protetto dal monitor di un telefono cellulare, di un computer, di un tablet, o nascosto dietro un nickname, un profilo falso o da un avatar (Slonje, 2008, pp. 147-154).
Il bullo tradizionale, invece, ha bisogno di dominare le relazioni interpersonali, correlate con la visibilità e con il riconoscimento da parte del gruppo. Si tratta di norme sociali condivise che rappresentano anche l’identità del gruppo. Inoltre, i bulli quasi sempre sono studenti, compagni di classe o persone conosciute dalla vittima[footnoteRef:38]. [38:  A differenza del bullismo tradizionale, detto anche faccia a faccia, la comunicazione nel bullismo elettronico è scritta e quindi asincrona, infatti, le persone non interagiscono tra loro in tempo reale. Questo vuol dire che, venendo meno tutti i feedback che sono presenti nella comunicazione del mondo reale, non solo la vittima ha difficoltà ad identificare il possibile aggressore, perché anonimo, ma anche l’aggressore non ha la possibilità di comprendere il dolore, la frustrazione e l’umiliazione generata nei confronti della vittima, che avrebbero potuto attenuare i suoi comportamenti aggressivi. Se invece le aggressioni elettroniche sono agite attraverso i cellulari, le percentuali di anonimato diminuiscono e spesso il bullo è un compagno di classe o un coetaneo di un’altra classe parallela o un conoscente.] 

[bookmark: _Hlk15756906]Il “materiale” usato dai cyberbulli ugualmente esprimere il proprio potere e dominio e un commento o un’immagine o un video ‘postati’, ma possono essere diffusi e condivisi da milioni di persone. Nei cyberbulli si evidenzia, altresì, un certo tipo di disinibizione sollecitata dalle dinamiche di gruppo: il bullo virtuale tende a fare ciò che non avrebbe coraggio di fare nella vita reale, approfittando della presunta invisibilità, quando, in realtà, ogni computer lascia le “impronte” che possono essere identificate dalla polizia postale.
Il bullo virtuale non vede le conseguenze delle proprie azioni, e proprio questo può ostacolare in lui la comprensione empatica della sofferenza provata dalla vittima. Si può riscontrare piuttosto facilmente la deresponsabilizzazione, minimizzazione, attribuzione di colpa. (Nocentini et al., 2010, pp. 1-14).
Nancy Willard, direttrice del Center for Safe and Responsible Internet Use negli USA, ritiene che il bullismo online sia un discorso diffamatorio, che contiene bullismo, molestia, o discriminazione, rivela informazioni personali, o include commenti offensivi, volgari o critici (Willard, 2003, p. 66).
Nancy Willard, nel 2007, ha proposto una tassonomia alternativa del fenomeno, centrata non sugli strumenti utilizzati ma sul tipo di “azione e di comportamento perpetrato”. Le categorie di Cyberbullismo che la Willard propone si chiamano Flaming, Harassment, Denigration, Impersonation, Outing, Trickery, Exclusion e Cyberstalking:
1) Flaming - Un flame (termine inglese che significa “fiamma”) è un messaggio elettronico deliberatamente ostile, violento e provocatorio inviato tra due o più protagonisti, allo scopo di suscitare conflitti verbali all’interno della rete, particolarmente nel forum di discussione, chat room o giochi. Una lunga serie di questi tipi di messaggi è chiamata “flame war”. I vari utenti, dunque, discutono e si insultano a vicenda, con gli astanti che di tanto in tanto cercano di domare le fiamme e si differenziano per il grado in cui essi sostengono, incoraggiano o non consentono il flaming. 
2) Baiting - Inviare messaggi con l’intento di creare un nuovo argomento in rete. 
3) Harassment (Molestie) - Caratteristica di questa tipologia di Cyberbullismo sono le molestie, ossia l’invio di messaggi offensivi e sgradevoli, persistenti e ripetuti, diretti verso una persona specifica, che possono causare disagio emotivo e psichico. I messaggi molesti sono generalmente inviati attraverso i canali di comunicazione personali, tra cui posta elettronica, l’istant messaging e i messaggi di testo; però, possono anche manifestarsi in contesti di comunicazione pubblici. Ciò che caratterizza le molestie è il carattere della ripetizione, infatti, hanno una durata più lunga di un “flame war”. Il danno inflitto dalle molestie è principalmente unilaterale: è il cyberbullo che invia messaggi offensivi verso un bersaglio. L’unilateralità è un altro fattore che distingue le molestie dal flaming.
4) Denigration (Denigrazione) - Per denigration si intende l’insultare o diffamare qualcuno online attraverso dicerie, pettegolezzi e menzogne, solitamente di tipo offensivo e crudele, volte a danneggiare la reputazione di una persona e i suoi rapporti. Una specifica sottocategoria di denigrazione è la pubblica affissione o l’invio di immagini digitali che sono state alterate digitalmente per presentare delle immagini false, come ad esempio ponendo il volto di una persona su un’immagine di un corpo sessualmente esplicito presa altrove. La denigrazione è anche la forma di Cyberbullismo più utilizzata dagli studenti nei confronti degli insegnanti. Per esempio, uno studente arrabbiato con un particolare insegnante o amministratore della scuola, può creare un sito web ridicolizzando questi ultimi.
5)  Impersonation (Furto d’identità) - Caratteristica di questo fenomeno è che il persecutore si crea un’identità fittizia con il nome di un’altra persona nota, usando una sua foto, creando un nuovo profilo parallelo, fingendo di essere quella persona per poi parlare male di qualcuno, offendere, farsi raccontare cose. Può anche accadere che il soggetto intruso, se in possesso del nome utente e della password della vittima, invii dei messaggi, a nome di questa, a un’altra persona, che non saprà che i messaggi che gli sono arrivati, non sono, in realtà, stati inviati dal proprio conoscente, ma da una terza persona che si è impossessata dell’identità. In certi casi il cyberbullo modifica la password della vittima, impedendogli così l’accesso alla propria mail o account. Questa forma di aggressione può creare dei problemi, per esempio danneggiare la reputazione del vero proprietario dell’account, o addirittura metterlo in pericolo. Non di rado questi casi vedono coinvolti per lo più ex partner rancorosi.
6) Outing and Trickery - La peculiarità di questo fenomeno risiede nell’intento di ingannare la vittima (Trickery); il bullo tramite questa strategia entra prima in contatto con la vittima, scambiando con essa informazioni intime e/o private, e una volta ottenuta la fiducia della vittima, inoltra online i suoi segreti, informazioni scomode e imbarazzanti o immagini personali (outing). 
7) Exclusion (Esclusione) - L’Exclusion consiste nell’escludere intenzionalmente un altro utente dal proprio gruppo di amici, dalla chat o da un gioco interattivo. L’esclusione dal gruppo di amici è percepita come una grave offesa, che è in grado di ridurre la popolarità tra il gruppo dei pari e quindi anche un eventuale “potere” ricoperto all’interno della cerchia di amici. 
8) Cyberstalking (o Cyber-persecuzione) - Il termine cyberstalking viene utilizzato per definire quei comportamenti che, attraverso l’uso delle nuove tecnologie, sono atti a perseguitare le vittime con messaggi intimidatori contenenti minacce e offese, ed hanno lo scopo di infastidirle e molestarle distruggendo le loro amicizie e la loro reputazione, sino a commettere atti di aggressione molto più violenti, anche di tipo fisico. Si tratta di un insieme di condotte persistenti e persecutorie messe in tatto con la rete o i cellulari. Il cyberstalker attraverso la rete può facilmente trovare informazioni relative al suo oggetto di interesse; basta un click del mouse o la battuta in una tastiera (si pensi ai social network come Facebook o Twitter) per trovarsi di fronte ad un potenziale di notizie e mezzi di controllo. Il molestatore virtuale invade la segretezza fisica e simbolica dello spazio dell’altro, attraverso una prossimità indesiderata, il virtuale e una comunicazione indesiderata con i mezzi del Web, oltre alle minacce esplicite o implicite, verbali o scritte.
In sostanza, pur nelle differenze, come sostiene lo psichiatra Federico Tonioni, dell’Istituto di Psichiatria e Psicologia della Cattolica di Roma, la costante che unisce il bullismo e il Cyberbullismo sono le conseguenze dovute alle vessazioni, ormai riconosciute come origine di psicopatologie per gli adolescenti nativi digitali.
Nello specifico, le conseguenze del Cyberbullismo risultano essere più pesanti a causa dell’elevato numero di persone coinvolte e della potenza mediatica di messaggi, foto, video trasmessi online o sullo smartphone. Inoltre, gli effetti si che si manifestano con problematiche psicologiche ed effetti negativi per l’identità personale della vittima possono attivare depressione, ulteriore riduzione dell’autostima, problemi di concentrazione, rifiuto scolastico, disturbi d’ansia, pensieri suicidari o addirittura, in alcuni casi, il suicidio vero e proprio.
[bookmark: _Hlk15122151]5. Cyberbullismo e educazione digitale
Il ruolo della scuola nel contrasto al Cyberbullismo è fondamentale e non può prescindere dall’adeguata formazione dei docenti, difatti, se si dà uno sguardo alle buone prassi a livello internazionale i progetti di contrasto e di prevenzione che finora sono stati messi in atto riguardano interventi educativi diretti non solo alle giovani generazioni, ma anche agli adulti, genitori e insegnati, attivando una sinergia tra le istituzioni per guidare i giovani a comprendere le grandi opportunità offerte dalla rete e i possibili pericoli potenzialmente dannosi per lo sviluppo dei bambini e degli adolescenti.
[bookmark: _Hlk19469668]In concreto, la scuola deve essere propositiva e incisiva al fine di realizzare un’azione educativa che promuova l’integrità e l’originalità della persona umana, la prevenzione del disagio, soprattutto per gli allievi disabili, problematici o in situazione di BES (Ianes e Macchia, 2008).
Per il docente, inoltre, insegnare in un ambiente virtuale e utilizzarne gli strumenti significa diventare un punto di riferimento importante, un mediatore che agevola l’imparare ad imparare.
[bookmark: _Hlk18403630]A tale scopo, la moderna pedagogia, constatato che sempre nella didattica si considerano i condizionamenti e le varianti che regolano l’azione educativa, va proprio in questa direzione e, quando parla di “didattica multimediale e di ambienti virtuali di apprendimento, intende l’utilizzo delle nuove tecnologie entro le quali organizzare non solo le forme della conoscenza come nuova risorsa ma anche una forma di educazione e di prevenzione che permette allo studente l’elaborazione originale, critica e creativa del sapere, in relazione con la propria personalità, la propria storia, il contesto in cui vive” (Slonje et al., 2012, pp. 26-32).
Proporre, quindi, un modello di didattica multimediale significa “educare l’alunno ad acquisire una consapevolezza digitale”, in quanto si va sempre più affermando la convinzione che l’immersione tecnologica vissuta dai nativi digitali non è sinonimo di “maturità digitale”, ragion per cui, l’approccio didattico-educativo deve tener conto di tutto questo (Raskauskas e Stoltz, 2007, 564-575).
In particolare, il ruolo della didattica multimediale ha una forte valenza “educativa” se viene personalizzata e realizzata in un contesto dove gli studenti possano: imparare ad imparare, valorizzare le singole potenzialità e le competenze, migliorare la produttività individuale, diventare soggetti autonomi e consapevoli delle conoscenze, in vista di un pieno inserimento nel mondo del lavoro e nella vita sociale. 
In concreto, l’approccio multimediale alla realtà dovrebbe diventare una modalità operativa trasversale a tutte le discipline e in ogni ordine di scuola, compresa l’università, poiché l’interattività e le potenzialità nel reperire informazioni in tempo reale mediante internet sviluppano le capacità comunicative degli alunni e stimolano la loro curiosità, favorendo i processi metacognitivi e stimolandoli a fare e a sperimentare attivamente. A tale proposito P. Ferri scrive: “La tecnologia non rende direttamente e deterministicamente migliore la scuola, ma può diventare, se ben utilizzata, un importante fattore di espansione dell’intelligenza individuale e sociale” (Ferri, 2008, p. 48). In tal senso, l’educazione e l’apprendimento che avviene “con e dentro la multimedialità” si avvantaggia delle risorse di tutti e di ciascuno, della collaborazione, della responsabilità individuale e del piacere di creare il proprio percorso di conoscenze potendo esprimere al meglio le esperienze anche attraverso linguaggi non verbali (uso di immagini, suoni, commenti vocali, ipertesti, mappe concettuali, animazioni, video). Tutto ciò vale soprattutto per gli alunni che presentano, problematiche di bullismo, difficoltà relazionali, disturbi e difficoltà di apprendimento poiché la didattica multimediale può favorire la loro inclusione e/o integrazione senza evidenziare i loro disagi, grazie all’uso di software specifici o di grafiche o elementi particolari che rendono l’accesso a informazioni e a comunicazioni possibile e autonomo anche ai ragazzi problematici o aggressivi (Curatola, 2008, p. 4-5).
[bookmark: _Hlk16239142]Su questo piano, il processo della comunicazione iconica ha una duplice valenza, da un lato mostra gli aspetti percepibili della realtà e dall’altro produce un coinvolgimento cognitivo/emotivo. Ciò attiva un rapporto relazionale-comunicativo tra il soggetto e il mondo, dove l’immagine, la sua forma e i suoi colori, giungono alla rappresentazione metaforica di congiunzione tra natura e cultura (Annarumma, 2006, pp. 65-91). 
Ovviamente, per implementare la motivazione all’apprendimento e l’innovazione dei saperi scolastici ed evitare semplificazioni che perdano di vista la visione unitaria dello studente e la necessaria integrazione di educazione-didattica-conoscenze, l’approccio didattico-educativo deve attuare un orientamento esplorativo, basato sul gioco e sul learning by doing, con i docenti facilitatori. È chiaro che le tecnologie non sostituiscono l’insegnante, ma questi, adoperando la multimedialità o rapportandosi ad essa, diventa, un tutor che apre agli studenti nuovi ambienti di apprendimento guidandoli nel rapporto con essi.
Nello specifico possiamo distinguere fra l’uso di software adattivi e reattivi. Si parla di software adattivi quando è il docente che configura, elabora e programma i percorsi di apprendimento, fissando degli obiettivi che l’alunno deve raggiungere mettendo in moto abilità, competenze e conoscenze.
[bookmark: _Hlk19468215][bookmark: _Hlk16144655]Si parla, invece di software reattivi quando è il discente stesso, ovviamente sotto la guida del docente, ad essere progettista, creatore ed artefice della costruzione di percorsi, presentazioni, esperimenti, ecc. I software reattivi, invece, non prevedono programmi configurati, ma lasciano l’iniziativa allo stesso alunno che non apprende più attraverso il programma, ma costruisce il proprio apprendimento con l’aiuto delle tecnologie multimediali. Tali programmi, infatti, eseguono elaborazioni e forniscono risposte solo dopo i comandi impartiti. Le applicazioni che fanno riferimento ai software reattivi sono tutti quei software che sono stati progettati per facilitare l’esplorazione attraverso la creazione di ambienti di simulazione (programmi di simulazione), che pongono lo studente in situazioni di soluzione di problemi (programmi di problem solving) o, ancora, i linguaggi di  programmazione tra cui il LOGO, che consente la creazione di micromondi. LOGO, in sostanza, il cui fondamento filosofico è costruttivista, è un linguaggio di programmazione a scopo didattico, pensato principalmente per fini educativi e orientato all’infanzia. Venne progettato nel 1967 da Wally Feurzeig, Seymour Papert e Cynthia Solomon alla Bolt Beranek and Newman, un’azienda americana di Cambridge e vide la prima implementazione della sua caratteristica di interfaccia grafica nel disegno di una “tartaruga” (1969). La geometria della tartaruga si differenzia dal modo tradizionale di disegnare al computer perché descrive i percorsi “dall’interno” piuttosto che “dall’esterno” o “dall’alto”. Ad esempio, dicendo “gira a destra”, non si esprime una direzione assoluta, ma una direzione relativa all’orientamento corrente della tartaruga, dicendo “vai avanti di dieci passi”, ci si riferisce alla posizione e alla direzione correnti. Questo approccio ha molti vantaggi: disegnare un quadrato inclinato - a esempio - è facile come disegnare un quadrato non inclinato in quanto la sequenza delle istruzioni sarà la stessa, cambierà solo la posizione iniziale della tartaruga; un altro vantaggio è di carattere pedagogico in quanto questo modo di disegnare, infatti, è consono all’esperienza del ragazzo, poiché è analogo al modo di muoversi nello spazio[footnoteRef:39]. Ovviamente compito del docente è quello di adottare metodologie, strategie, tecniche e comprendere quali utilizzare a seconda del contesto e dei bisogni degli alunni. Se si applicano le “metodologie didattiche attive” come quelle laboratoriali del master learning, e del cooperative learning alla didattica multimediale si agevola la conoscenza della situazione di partenza degli alunni, delle loro potenzialità, competenze e abilità di base. Al fine di individuare le abilità di base e garantire lo sviluppo delle capacità di tutti e di ciascuno necessita l’osservazione di alcuni fattori quali ad esempio: le abilità comunicative, le abilità sociali, le abilità attentive, le abilità emozionali, la stancabilità ed insofferenza, la fuga dal compito, la tendenza alla predizione/invenzione; la rabbia, l’irritabilità, la depressione; la stima di sé, l’incomprensione del messaggio orale e/o scritto ecc. Per di più, nella didattica multimediale, utilizzando “software adattivi o reattivi” si valorizzano al meglio le risorse, le relazioni e la comunicazione.  [39:  https://it.wikipedia.org/wiki/BASIC (consultato il: 19/06/2019).] 

[bookmark: _Hlk528848315][bookmark: _Hlk16764309]Certamente, poter gestire autonomamente “software e tecniche di comunicazione”, “partecipare ad un forum”, “creare prodotti multimediali, “scambiare informazioni in rete”, rende gli studenti più consapevoli delle proprie potenzialità e dei propri limiti e li aiuta a maturare e a valutare il proprio lavoro confrontandolo con quello degli altri.  La produzione multimediale diventa, in tal modo, per i fruitori, sia docenti che discenti, un prodotto sociale che agevola lo scambio di esperienze, permette al soggetto di imparare ad imparare e di giungere ad un apprendimento critico, autonomo, significativo e creativo (Saliceti, 2015, pp. 1174-1178).In concreto, le TIC (Tecnologie dell’informazione e della comunicazione) permettono tantissimi sguardi sul mondo, permettono al discente di elaborare le informazioni in maniera molto rapida, ma la scelta dei metodi e degli strumenti da utilizzare dipende dagli obiettivi prestabiliti; dai contenuti che si intendono proporre; dalla realtà della classe; dai ritmi d’apprendimento dei singoli allievi. La loro varietà permette al docente di poter organizzarsi autonomamente e di personalizzare il proprio operato, poiché nessun metodo o strumento è migliore di un altro; è l’insegnante che deve scegliere secondo gli obiettivi da raggiungere (Candeloro et al., 2015, pp. 29-47). Su questo versante, è molto utile per i docenti conoscere le buone pratiche sperimentate nei contesti scolastici. Difatti, l’efficacia dei risultati che hanno consentito di raggiungere e le particolari qualità di innovazione, permettono di trarre informazioni, spunti al fine di attuarle, personalizzando le esigenze degli obiettivi da raggiungere e del contesto scolastico. Ad esempio, proporre un percorso didattico per riflettere sul tema del Cyberbullismo attraverso discussioni, video, film, articoli di cronaca, attività teatrali ecc. al fine di lavorare sul piano: cognitivo, emotivo, sul senso critico ed etico. Un’esperienza recente in questo senso è senz’altro quella concretizzata con il progetto “SUN – Smart Use of Network”, voluto dalla Regione Liguria e avviato nelle scuole per la responsabilizzazione dei ragazzi sull’uso dei social network. A realizzare il progetto sono stati gli studenti dell’istituto Montale di Genova, attivato con la collaborazione della Polizia di Stato e la Direzione regionale scolastica. L’obiettivo è stato quello di sensibilizzare i giovani delle medie e delle superiori a un uso responsabile dei social, attraverso una serie di incontri con esperti nelle scuole. Sono stati coinvolti più di 250 studenti nella realizzazione di una piattaforma interattiva che raccoglie esperienze, consigli, informazioni e contatti, su un uso corretto dei social network. Una App realizzata con i ragazzi e dai ragazzi, con informazioni pratiche su come comportarsi e, nell’ottica di formazione peer-to-peer, come strumento di riconoscimento di regole, e di supporto per l’assunzione di responsabilità nei comportamenti nella Rete[footnoteRef:40]. [40:  S.U.N – Smart Use of Network, http://www.istruzioneliguria.it/ (consultato il 06/06/201).] 

Altro esempio progettuale è quello dell’Istituto Leone XIII di Milano “didattica digitale - scuola secondaria di secondo grado”, dove da alcuni anni è stata avviata una sperimentazione tecnologica all’avanguardia; la scuola si è dotata di hardware, software e di rete, nelle classi è stato allestito un setting strumentale composto dagli iPad, in dotazione a ciascuno studente e al docente, tutti connessi a Internet e in rete tra loro e con la LIM di classe. Lo schermo condiviso della lavagna interattiva multimediale segnala il collegamento dei singoli studenti all’attività didattica in corso. L’insegnante può inviare file agli studenti e analizzare e verificare lo svolgimento dei compiti assegnati; gli studenti, da parte loro, possono condividere materiali sia con il docente sia con i compagni. L’utilizzo di specifiche applicazione consente di condividere sulla LIM lo schermo di uno qualsiasi dei tablet di classe, di volta in volta quello del docente o di uno studente, o anche quello di più tablet contemporaneamente. I Tablet sono dotati di molteplici applicazioni digitali, che in itinere vengono via via aggiornate e integrate secondo le esigenze didattiche. Gli studenti le utilizzano in modo autonomo e progressivamente più consapevole, sia per gli appunti durante le ore in classe sia per lo svolgimento dei compiti assegnati. Molto interessante appare, inoltre, il progetto E-Robot (Robotica on-line), finanziato dal MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca) nell’ambito della promozione della divulgazione scientifica (DD 369 del 26.6.2012) realizzato dall’Istituto di BioRobotica della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. L’Istituto di BioRobotica esplora la possibilità di realizzare attraverso l’ingegneria, la meccatronica e la robotica macchine e sistemi avanzati “intelligenti” ispirati al mondo vivente, fonte inesauribile di spunti per la realizzazione di applicazioni utili all’uomo .
Uno dei kit disponibili in commercio adatti ad attività nella scuola primaria è Bee-Bot - TTS GroupBee-Bot (TTS Group). Piattaforma molto semplice da utilizzare, che, grazie ai pulsanti presenti sulla schiena dell’ape, rende possibile programmare dei percorsi.  Si possono impostare percorsi creando strade e mappe per insegnare l’orientamento, la geometria, le distanze, ecc. In sintesi, la Robotica mette la programmazione o coding al centro di un percorso di apprendimento a partire dai primi anni di vita. 
Il Coding, infatti, sviluppa il pensiero computazionale, ovvero, un approccio nuovo alla soluzione dei problemi. Con il coding bambini e ragazzi sviluppano, l’attitudine a risolvere problemi più o meno complessi, singolarmente o in gruppo e non imparano solo a programmare ma programmano per apprendere e migliorano le relazioni. Le giovani generazioni, pur cresciuti con dispositivi digitali non hanno sviluppato quel senso critico che li difenderebbe da gran parte delle conseguenze dannose del vivere in rete. La mancanza di senso critico è una delle cause scatenanti dei fenomeni del  cyber bullismo.A tale riguardo, altre risorse di didattica digitale potrebbero essere: Flipped Classroom; Presentazione condivisa con Google[footnoteRef:41]; Digital storytelling: raccontare storie con Adobe Spark Video; Mappe storiche interattive con Google Maps; Quiz in classe con Kahoot; Scambiare materiali con Google Drive, Dropbox, OneDrive;Scrittura collaborativa: i documenti condivisi (Google Drive); Creare un proprio sito o blog;Creare una classe virtuale. [41:  http://www.metodologiedidattiche.it/2017/12/09/flipped-classroom (consultato il: 20/06/2019).] 

Considerazioni conclusive                                                                                                                                                           La didattica multimediale si inserisce nel più ampio panorama di una didattica che persegue anche altri obiettivi formativi che vanno dal benessere emotivo degli alunni ad una didattica realmente incisiva: educare attraverso i saperi presentandoli didatticamente nelle forme più adatte alle nuove generazioni, considerando sia la pedagogia e la psicologia dell’apprendimento, sia le problematiche e le difficoltà individuali e sociali che gli alunni possono presentare. Al tal fine, per promuovere nella scuola azioni di contrasto del Bullismo e del Cyberbullismo, non basta  attivare e utilizzare strategie didattiche innovative ma occorre  riuscire ad instaurare una “comunicazione educativa” che tenga conto di alcune specifiche attenzioni, come la creazione di un particolare atteggiamento di disponibilità a incontrare l’altro, creando un contesto costantemente centrato sulla relazione di aiuto e di incoraggiamento.In sostanza, la scuola per gestire ogni forma di disagio e di discriminazione deve essere “inclusiva”, deve essere quella scuola che non si limita a promuovere l’apprendimento dei saperi di tutti e di ciascuno, ma soprattutto deve sostenere un serio percorso di “educazione”. La via maestra per combattere tutte le forme di prevaricazione ancora una volta è l’educazione, attraverso la “prevenzione”, cioè la capacità di comprendere in anticipo quelli che potrebbero divenire comportamenti lesivi, ricordando che “nessuno nasce bullo, bullo si diventa”. 
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Indici Medi in rapporto a Maschi e Femmine
Media Complessiva	
Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	Media di tutte le relazioni (0-1)	0.79272369714848889	0.66461230509903069	0.67441002949853113	0.59342894924219258	0.63205857564264667	0.70153813737884563	0.65320959937224832	Maschi	
Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	Media di tutte le relazioni (0-1)	0.75000000000000566	0.64000000000000623	0.64000000000000623	0.58000000000000007	0.56999999999999995	0.68	0.62000000000000555	Femmine	
Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	Media di tutte le relazioni (0-1)	0.83000000000000063	0.69000000000000061	0.71000000000000063	0.61000000000000065	0.69000000000000061	0.72000000000000064	0.68	Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	Media di tutte le relazioni (0-1)	Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	Media di tutte le relazioni (0-1)	



% Potenziali Vittime e Potenziali Bulli su Totale

0.87500000000000566	0.125	
Suddivisione Effettivi per Tipologia Rischio Potenziale

N° Rischio Vittima	Maschi	Femmine	N° Rischio Bullo	Maschi	Femmine	N° Rischio Entrambi	Maschi	Femmine	9	5	4	8	7	1	3	2	1	

Suddivisione Percentuale Per Tipologia 
Rischio Potenziale su Totale

0	Rischio Vittima	
8.0357142857143224E-2	
0	Risciho Bullismo	Rischio Bullismo; 7,1%

7.1428571428571425E-2	
0	Rischio Entrambi	
2.6785714285714666E-2	

Indice Relazioni Potenziali Bulli Maschi
Indice Relazione Madre (0-1)	0.61904761904761962	0.44642857142857462	0.68452380952380965	0.58333333333333326	0.52380952380952372	0.63095238095238049	0.5	0.57142857142857972	Indice Relazione Padre (0-1)	0.56547619047619069	0.59523809523809512	0.70238095238095211	0.6011904761904886	0.84523809523810112	0.73809523809524491	0.47619047619047788	0.48214285714286204	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	0.52380952380952372	0.43267651888341907	0.67980295566503079	0.51724137931034486	0.58620689655172409	0.28325123152709375	0.34072249589491488	0.53776683087027921	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	0.47619047619047788	0.3988095238095295	0.77976190476190443	0.57738095238095233	0.29761904761905089	0.1845238095238099	0.42857142857142866	0.5059523809523726	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	0.43452380952381375	0.76785714285714268	0.54166666666666652	0.8035714285714286	0.40476190476190477	0.98214285714285654	0.70238095238095211	0.39285714285714635	Media	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	



Rischio Bullismo e Tendenza Relazioni Positive
Indice Rischio Vittima (0-1)	0.2	0.2	0.9	0.2	0	0.30000000000000032	0.2	0	0	0	0	0	0	0	0	0	0	0	0.8	0	0.4	0	0	0.2	0	0.2	0.2	0.2	0	0	0	0	0	0	0.4	0.2	0.9	0.2	0.30000000000000032	0	0	0.2	0	0.2	0.2	0.2	0.2	0.9	0.8	0.2	0.2	0.2	0.2	0	0.2	0.2	0.2	0.2	0.2	0.9	0.8	0.2	0.2	0.8	0.2	0	0.4	0	0.2	0.30000000000000032	0.30000000000000032	0	0.2	0.2	0	0.2	0.2	0	0.2	0.2	0.2	0	0.2	0	0	0.2	0	0	0	0.2	0.2	1	0	0	0	0	0	0.2	0	0	0	0	0	0.5	0	0.2	0.2	0	0.2	0	0	0	Media di tutte le relazioni (0-1)	0.63981937602627958	0.51518883415435135	0.49995894909688515	0.63132183908046613	0.65459770114942561	0.59285714285713642	0.53825944170771756	0.62553366174055758	0.62233169129720844	0.6043103448275855	0.53329228243021343	0.48854679802956086	0.6389162561576357	0.67479474548441121	0.60923645320197062	0.71802134646962834	0.59885057471263536	0.73460591133005626	0.52820197044334971	0.534729064039415	0.57146962233169163	0.60940065681445532	0.72992610837438465	0.5452791461412152	0.66539408866995065	0.68210180623974426	0.71252052545155953	0.71789819376026254	0.74700328407224936	0.70730706075533556	0.60710180623974708	0.71288998357963862	0.69384236453201953	0.61896551724138626	0.56379310344828293	0.650821018062409	0.64482758620690062	0.62430213464696216	0.48957307060755656	0.5664614121510676	0.64983579638753031	0.5909688013136285	0.46995073891625638	0.61789819376026267	0.68534482758620663	0.5582512315270991	0.65599343185550885	0.52380952380952384	0.61654351395730689	0.65336617405582909	0.6522167487684728	0.5431034482758621	0.55303776683087025	0.49802955665024945	0.65250410509031176	0.5544745484400655	0.56379310344828293	0.55615763546798014	0.57360426929392461	0.48793103448275854	0.55541871921182251	0.55681444991789808	0.61153530377668286	0.54211822660098563	0.60677339901478444	0.58895730706075256	0.68021346469622257	0.92836617405582456	0.73029556650246363	0.63555008210180663	0.5813628899835741	0.62487684729064064	0.64638752052545134	0.68222495894909663	0.78830049261084345	0.68452380952380965	0.55472085385879621	0.70270935960591163	0.93727422003284011	0.71769293924466315	0.69823481116584563	0.69039408866995067	0.75837438423645298	0.61046798029556637	0.62274220032841765	0.67762725779968391	0.61005747126436771	0.81449096880131056	0.74954844006568677	0.83994252873563158	0.89191297208538545	0.58267651888341532	0.7346469622331806	0.88029556650246266	0.6504926108374387	0.79388341543513963	0.78575533661741248	0.75648604269293851	0.76161740558292268	0.75201149425288105	0.91379310344828202	0.85669129720855486	0.78731527093595466	0.5315270935960591	0.78087027914614093	0.74737274220032812	0.76091954022989305	0.83534482758620665	0.68341543513957992	0.73990147783251925	0.91387520525452215	0.74281609195402276	



Indice Relazioni Potenziali Vittime
Indice Relazione Madre (0-1)	0.70833333333333315	0.29761904761905095	0.61904761904761962	0.44642857142857462	0.58333333333333326	0.51190476190475565	0.52976190476189999	0.60714285714285765	0.6964285714285795	Indice Relazione Padre (0-1)	0.51785714285714257	0.33928571428571802	0.56547619047619069	0.59523809523809512	0.6011904761904886	0.41666666666667035	0.52380952380952384	0.65476190476190466	0.48809523809523814	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	0.66338259441707703	0.49917898193761101	0.52380952380952372	0.43267651888341907	0.51724137931034486	0.64860426929393056	0.7003284072249587	0.43678160919540726	0.45566502463054193	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	0.4642857142857143	0.52380952380952384	0.47619047619047788	0.3988095238095295	0.57738095238095233	0.46428571428571436	0.76190476190476153	0.43452380952381375	0.62500000000000544	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	0.55952380952380965	0.77976190476190443	0.43452380952381375	0.76785714285714268	0.8035714285714286	0.45833333333333326	0.70833333333333304	0.57738095238095233	0.51190476190475565	Media	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	0.66000000000000714	



Indici Medi Potenziali Vittime per Genere
Maschi	Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	0.56814814814814862	0.53095238095237396	0.52380952380952372	0.52725779967159281	0.48809523809523814	0.66904761904762478	Femmine	Competenze Digitali	Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	0.7453703703703769	0.5863095238095235	0.5208333333333337	0.56034482758620685	0.57142857142857972	0.56398809523810134	



Esempio  Matrice Relazioni di un soggetto
Indice Relazione Madre (0-1)	Indice Relazione Padre (0-1)	Indice Relazione Pari Maschi (0-1)	Indice Relazione Pari Femmine (0-1)	Indice Relazione Insegnanti (0-1)	0.58333333333333337	0.64285714285714279	0.61576354679802969	0.65476190476190466	0.70238095238095211	

Gaussiana Relazioni medie
0.63981937602627958	0.51518883415435135	0.49995894909688515	0.63132183908046613	0.65459770114942561	0.59285714285713642	0.53825944170771756	0.62553366174055758	0.62233169129720844	0.6043103448275855	0.53329228243021343	0.48854679802956086	0.6389162561576357	0.67479474548441121	0.60923645320197062	0.71802134646962834	0.59885057471263536	0.73460591133005626	0.52820197044334971	0.534729064039415	0.57146962233169163	0.60940065681445532	0.72992610837438465	0.5452791461412152	0.66539408866995065	0.68210180623974426	0.71252052545155953	0.71789819376026254	0.74700328407224936	0.70730706075533556	0.60710180623974708	0.71288998357963862	0.69384236453201953	0.61896551724138626	0.56379310344828293	0.650821018062409	0.64482758620690062	0.62430213464696216	0.48957307060755656	0.5664614121510676	0.64983579638753031	0.5909688013136285	0.46995073891625638	0.61789819376026267	0.68534482758620663	0.5582512315270991	0.65599343185550885	0.52380952380952384	0.61654351395730689	0.65336617405582909	0.6522167487684728	0.5431034482758621	0.55303776683087025	0.49802955665024945	0.65250410509031176	0.5544745484400655	0.56379310344828293	0.55615763546798014	0.57360426929392461	0.48793103448275854	0.55541871921182251	0.55681444991789808	0.61153530377668286	0.54211822660098563	0.60677339901478444	0.58895730706075256	0.68021346469622257	0.92836617405582456	0.73029556650246363	0.63555008210180663	0.5813628899835741	0.62487684729064064	0.64638752052545134	0.68222495894909663	0.78830049261084345	0.68452380952380965	0.55472085385879621	0.70270935960591163	0.93727422003284011	0.71769293924466315	0.69823481116584563	0.69039408866995067	0.75837438423645298	0.61046798029556637	0.62274220032841765	0.67762725779968391	0.61005747126436771	0.81449096880131056	0.74954844006568677	0.83994252873563158	0.89191297208538545	0.58267651888341532	0.7346469622331806	0.88029556650246266	0.6504926108374387	0.79388341543513963	0.78575533661741248	0.75648604269293851	0.76161740558292268	0.75201149425288105	0.91379310344828202	0.85669129720855486	0.78731527093595466	0.5315270935960591	0.78087027914614093	0.74737274220032812	0.76091954022989305	0.83534482758620665	0.68341543513957992	0.73990147783251925	0.91387520525452215	0.74281609195402276	0.63981937602627958	0.51518883415435135	0.49995894909688515	0.63132183908046613	0.65459770114942561	0.59285714285713642	0.53825944170771756	0.62553366174055758	0.62233169129720844	0.6043103448275855	0.53329228243021343	0.48854679802956086	0.6389162561576357	0.67479474548441121	0.60923645320197062	0.71802134646962834	0.59885057471263536	0.73460591133005626	0.52820197044334971	0.534729064039415	0.57146962233169163	0.60940065681445532	0.72992610837438465	0.5452791461412152	0.66539408866995065	0.68210180623974426	0.71252052545155953	0.71789819376026254	0.74700328407224936	0.70730706075533556	0.60710180623974708	0.71288998357963862	0.69384236453201953	0.61896551724138626	0.56379310344828293	0.650821018062409	0.64482758620690062	0.62430213464696216	0.48957307060755656	0.5664614121510676	0.64983579638753031	0.5909688013136285	0.46995073891625638	0.61789819376026267	0.68534482758620663	0.5582512315270991	0.65599343185550885	0.52380952380952384	0.61654351395730689	0.65336617405582909	0.6522167487684728	0.5431034482758621	0.55303776683087025	0.49802955665024945	0.65250410509031176	0.5544745484400655	0.56379310344828293	0.55615763546798014	0.57360426929392461	0.48793103448275854	0.55541871921182251	0.55681444991789808	0.61153530377668286	0.54211822660098563	0.60677339901478444	0.58895730706075256	0.68021346469622257	0.92836617405582456	0.73029556650246363	0.63555008210180663	0.5813628899835741	0.62487684729064064	0.64638752052545134	0.68222495894909663	0.78830049261084345	0.68452380952380965	0.55472085385879621	0.70270935960591163	0.93727422003284011	0.71769293924466315	0.69823481116584563	0.69039408866995067	0.75837438423645298	0.61046798029556637	0.62274220032841765	0.67762725779968391	0.61005747126436771	0.81449096880131056	0.74954844006568677	0.83994252873563158	0.89191297208538545	0.58267651888341532	0.7346469622331806	0.88029556650246266	0.6504926108374387	0.79388341543513963	0.78575533661741248	0.75648604269293851	0.76161740558292268	0.75201149425288105	0.91379310344828202	0.85669129720855486	0.78731527093595466	0.5315270935960591	0.78087027914614093	0.74737274220032812	0.76091954022989305	0.83534482758620665	0.68341543513957992	0.73990147783251925	0.91387520525452215	0.74281609195402276	3.2870676956794012	1.7195283835633495	1.4765060602708997	3.2534871802684595	3.3069769426442024	2.918809516885212	2.1011897109880406	3.2216434384968577	3.2009940406979611	3.0469114120029412	2.0186630530491967	1.3035028338207242	3.2842562807618916	3.2544201470086058	3.0951307276863358	2.8620011492419732	2.9885168461185612	2.6330369427553806	1.934046739334258	2.0425514356128787	2.6296003013604552	3.0966621731008268	2.7008895499887049	2.2171837083916692	3.2902324499199072	3.2133446101711698	2.9300027273008347	2.8635713283397459	2.443571695701436	2.9901978194362919	3.0747722076679818	2.9255758411311459	3.1243290200701592	3.1770138343738767	2.5135943100203653	3.3065950992946869	3.2993439266777047	3.2139536258141161	1.3186764192088323	2.5544979033234467	3.3059625016496237	2.8957042821770211	1.0437361711168569	3.1689326235927808	3.1915266099992428	2.4269241129562213	3.3062977841624752	1.8612215953353899	3.1583491988786423	3.3072086048447127	3.3071138267821212	2.1813534004753752	2.3435999712917752	1.4466315475347913	3.3071656718768274	2.3667147473750432	2.5135943100203653	2.3936502385994234	2.6608840767192232	1.2944376447013421	2.3818444555363185	2.4041176513804405	3.1161145690051417	2.1650876902110472	3.0715666610189207	2.8705194784893382	3.2250434277763942	0.24499867588551094	2.6956172763093402	3.272182276485649	2.7704393568470707	3.2175816526618077	3.3020142972432507	3.2125557738111157	1.7656290277253057	3.1972545660001654	2.3706663395517791	3.0395935639633946	0.20644703244741738	2.8661835693433115	3.08414454959747	3.153311322552399	2.2607089757056342	3.1064947431215595	3.2037601329318459	3.2398463243802347	3.1027380424514051	1.3521387006627981	2.4032521928900108	0.99723578122500856	0.46640247827829595	2.7882878512113827	2.6324318200363996	0.56173670386477115	3.3064087266580429	1.6746152987309364	1.8074609694056361	2.2915093188703692	2.2075129807386418	2.3638646887708075	0.32040404927252053	0.79659695126423957	1.7818000358472075	1.9893102057498591	1.8881916864551838	2.4377444931482204	2.2189889267564342	1.0570954203389953	3.2047681152743031	2.553670351844155	0.31993313345328905	2.5089494726560018	
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